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Presidenza del vice presidente O S S I C I N I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore i7).

Si dia lettura del processo verbale.

F I L E T T I , segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno pre~
cedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con-
gedo i senatori Ripamonti e Sica per giorni 1.

Annunzio di presentazione
dei disegni di legge

P RES I D E N T E. Sono stati pre~
sentati i seguenti disegni c1i legge:

dal Ministro dell'interno:

« Delega al Governo per la riforma dello
stato giuridioo ed economioo dei Segretari
comunali e provinoiaH» (1073);

«Nomina dei Segretari comunali della
qualifica iniziale» (1074).

Sono stati inoltre presentati li seguenti di-
segni di rlegge di iniziativa dei senatori:

SALERNO, D'AMELIO, CAROLLO, TIRIOLO, DEL-

LA PORTA, COLELLA, MEZZAPESA e BUSSETI. ~

« Estensione dell' app1:icazione dell' articolo 22
della legge 8 agosto 1977, n. 513, agli asse-
gnatari di alloggi di cui alla lettera e) del-
l'articolo 2 del decreto del Presidente della
Repubblica 30 dicembre 1972, n. 1035»
(1069);

JERVOLINO Russo Rosa, BOMPIANI, MEZZA-

PESA, SAPORITO, CODAZZI Alessandra, DI LEM-

BO, D'AGOSTINI, CACCHIOLI, ROSA, D'AMELIO,

LAVEZZARI, SALERNO, FRACASSI, LAI, DEL NE-

RO, AMADEO, DE ZAN, RIGGIO, CENGARLE, BEVI~

LACQUA, BEORCHIA, PETRILLI, SCARDACCIONE,

CALARCO, VITALONE, COLELLA, D'AMICO, FORNI,

DERIU, COSTA, DELLA PORTA, DAL FALCO, NEPI

e SANTALCO. ~ «Riorganizzazione dell'assi-

stenza neonatale e norme sull'assistenza del
bambino spedalizzato» (1070);

BOMPIANI, DE CAROLIS, JERVOLINO Russo

Rosa, CODAZZI Alessandra, DEL NERO, DE

GIUSEPPE, FIMOGNARI, RICCI, ROSA, P ATRIAR-

CA, MEZZAPESA, NEPI, P ACINI, RIGGIO, CENGAR~

LE, BEVILACQUA, BEORCHIA, D'AMELIO, SCAR-

DACCIONE, COLELLA, SCHIANO, ACCILI, BORZI,

VINCELLI, TONUTTI, DI LEMBO, VETTORI, SAL-

VATERRA, l\UNENTE COMUNALE, LAPENTA, ROSI,

BAUSI, MELANDRI, RIPAMONTI, V ALIANTE, SPI-

TELLA, SPEZIA, COLOMBO Ambrogio, TOROS,

DEL PONTE, SANTONASTASO, BUZZI, D'AMICO,

PETRILLI, FALLUCCHI, FERRARA Nicola, COLOM-

BO Vittorino (V.), FRACASSI, DELLA PORTA, CA-

STELLI, REBECCHINI, FORNI, VITALONE, AGRI~

MI, BUSSETI, CACCHIOLI, CALARCO, CE-

RAMI, COSTA, VITALE Antonio, PAVAN, ROMEI,

TANGA, SICA, SAPORITO, SANTALCO, D'AGOSTINI,

DAL FALCO, DAMAGIO, DEGOLA, DERIU, DE ZAN,
GIUST, GRAZIOLI, Gusso, LAI, LAVEZZARI e

ORIANA. ~ « Modifiche alla legge 22 dicem-

bre 1975, n. 685, in riferimento alla entrata
in vigore della riforma sanitaria» (1071);

JERVOLINO Russo Rosa, BOMPIANI, COSTA,

SAPORITO, FAEDO, de' COCCI, NEPI, LAVEZZARI,

ROSSI, BOMBARDIERI, CODAZZI Alessandra,

D'AGOSTINI, DELLA PORTA, MURMURA, FALLUC~
CHI, DI LEMBO, DERIU, PAVAN, FIMOGNARI,

SCARDACCIONE, RICCI, DAL FALCO, AMADEO,

BAUSI, CACCHIOLI, GIUST, SCHIANO, SICA, DEL

NERO, PATRIARCA, D'AMICO, SPEZIA, VENTURI,

CALARCO, MEZZAPESA, CENGARLE e MARCHETTI.
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~ « Estensione ai cittadini italiani anziani

di agevolazioni di viaggio sulle Ferrovie del-
lo Stato nonchè ,sui trasporti ed autotraspor-
ti in concessione e sulle linee di navigazione
sovvenzionate}) (1072).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. I seguenti dise-
gni di legge sono stati deferiti im sede deli-
berante:

alla 12a Commissione permanente (Igiene
I

e sanità):
{( Diritto di stabilimento e libera presta-

zione dei ser~izi da parte degH infermieri
professionaH cittadini deglti Stati membri
deHa Comunità economica europea» (1022)
(Approvato dalla 14a Commlssione perma-
nente della Camera dei deputati), previ pa-
reri della la, della 3a, della sa, della 7a Com-
missione e della Giunta rper gli affari delle
Comunità europee;

« Modifiche aRa legge 31 marzo 1980, nu-
mero 126, ,recante indirizzo alle Regiond in
materia di provvidenze a favore degli hanse-
niani e Iloro familiari» (1056) (Approvato

dalla 14a Commissione permanente della Ca-
mera dei deputati), previa parere della sa
Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede re-
ferente

P RES I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede referente:

alla 8a Commissione permanente (Lavo-
rii pubblici, comunicazioni):

Deputati PANI ed altri; MARZOTTOCAOTOR-
TA ed altri; FERRARIMARTE ed altri; LOMBAR-
DOed altri. ~ « Credito agevolato per l'auto-
trasporto merci in conto terzi» (1028) (Ap-
provato dalla loa Commissione permanente
della Camera dei deputati), previ pareri del-
la 2a, della sa e della 6a Commissione;

alla l1a Commissione permanente (Lavo-
ro, emigrazione, previdenza sociale):

CALICEed altri. ~ «Modifiche alla legge
2 aprile 1978, n. 482, recante norme circa la
disciplina generale delle assunzioni obbliga-
torie presso le pubbliche amministrazioni e
le aziende private» (997), previ pareri della
1a, della sa e della 6a Commissione.



Senato della Repubblica ~ 8579 ~ VIII Legislatura

161a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 5 AGOSTO 1980

Modifiche al calendario del lavori dell'Assemblea

P RES I D E N T E. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riu~
nÌtasi questa mattina eon la presenza dei Vicepresidenti del Senato e con !'intervento
del rappresentante del Governo, ha adottato all'unanimità alcune modifiche al calen-
dario dei lavori della corrente settimana, che risulta, per conseguenza, determinato nel
modo seguente:

~ Disegno di legge n. 988. ~ Conversione
in legge del decreto~legge concernente di~
sposizioni in materia tributarÌia (presen-
tato al Senato ~ scade il 10 settembre
1980).

Mercoledì 6 agosto (antimeridiana)
(h. 9,30)

» » » (pomeridiana)
(h. 16,30)

~ Disegno di legge n. 999. ~ Conversione

in legge del decreto-legge concernente mi-
sure dirette a frenare !'inflazione, a so-
stenere la competitività del sistema in~
dustriale e ad incentivare l'occupazione e
10 sviluppo del Mezzogiorno (presentato
al Senato - scade il 7 settembre 1980):

Seguito e conclusione della discussione
generale e repliche dei relatori.

~ Votazione per la nomina di un membro
effettivo e un membro supplente dell'As-
semblea consuItiva del Consiglio d'Eu-
ropa.

~ Votazione pèr la nomina dei componenti
della Commissione di vigilanza sulla Cas-
sa depositi e prestiti.

Giovedì 7 » (antimeridiana)
(h. 9,30)

I ~ Disegno di legge n. 1054. ~ Conversione
<' in legge del decreto~legge concernente

proroga del termine concesso ai datori
di lavoro per la regolarizzazione delle po-
sizioni debitorie nei confronti dell'INPS
(approvato dalla Camera dei deputati -
scade il 31 agosto 1980).

~ Disegni di legge nn. 988 e 999 che pre-

cedono ~ Repliche dei rappresentanti del
Governo.

» 7 » (pomeridiana)
(h. 16,30)

~ Disegno di legge n. 988. ~ Esame degli

articoli.



Venerdi 8 agosto (antimeridiana)
(h. 9,30)

» » » (pomeridiana)
(h. 16,30)

Sabato 9 » (antimeridiana)
(h. 9,30)

Senato della Repubblica ~ 8580 ~ VIII Legislatura

5 AGOSTO 198016P SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

Seguito dell'esame degli articoli del di~
segno di legge n. 988.

~ Disegno di legge n. 999. ~ Esame degli

articoli.

~~ Dichiarazioni di voto e votazioni finali

dei disegni di legge n. 988 e 999.

Essendo state adottate all'unanimità, le suddette modificazioni al calendario hanno
carattere definitivo.

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

« Conversione in legge del decreto-legge 3 lu-
glio 1980, n. 288, concernente disposizioni
in materia tributaria» (988);

({Conversione in legge del decreto-legge 9 lu-
glio 1980, n. 301, concernente misure di-
rette a frenare l'inflazione, a sostenere la
competitività del sistema industriale e ad
incentivare l'occupazione e lo sviluppo
del Mezzogiorno» (999)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior- i
no reca il seguito della discussione dei dise~ '

I

gni di legge: ({ Conversione in legge del de-
creto-legge 3 luglio 1980, n. 288, concernente

Idisposizioni in materia tributaria» e ({Con- I
versione in legge del decreterlegge 9 luglio
1980, n. 301, concernente misure dirette a
frenare l'inflazione, a sostenere la competi~
tività del sistema industriale e ad incentl~
vare l'occupazione e lo sviluppo del Mezzer
giorno ».

~ iscritto a parlare il senatore Colella. Ne
ha facoltà.

C O L E L L A. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, non ho
la presunzione di fare un esame globale dei
due disegni di legge nn. 988, e 999; vor-
rei soltanto considerare attentamente alcune
questioni di un certo peso che emergono
nell' articolato.

Circa il decreto-legge n. 288, concernente
disposizioni in materia tributaI1Ì'a, manife~

sto ancora, così come ho fatto in Com~
missione, perplessità su alcuni accorpa~
menti IVA e soprattutto sull'aumento dal-
l'l al 2 per cento dell'imposta sui generi
alimentari di prima necessità, taàe da colpire
gli strati più disagiati della popolazione. Il
bollettino delle Commissioni del 22 lugLio
riporta, alle pagine 5 e 6, ~a vivacità della
discussione sul mio emendamento in merito,
conclusasi con l'accettazione da parte mia
dell'invito a ritirare l'emendamento e la ri-
serva di presentarlo in Assemblea, onde po-
tere ancora discutere della questione. Si leg~
ge a pagina 6 che il senatore De Vita, presi~
dente della sa Commissione, nel pren~ere at~
to delle mie dichiarazioni, contestualmente
invita il Governo ad una ulteriore riflessione
sulla materia. Sono convinto che il Governo
avrà riflettutto in questi giorni, anche se i
36 gradi all' ombra non fanno molto riflettere

I fuori di quest'Aula. Credo però che vi sia mo-

"

tivo di riflessione e soprattutto insisto su
un concetto che ho espostq in Commissione,
ovvero sull'accorpamento dei prodotti prima
ancora dell'accorpamento dell'aliquota IVA.

Ho qui uno studio di 8 cartelle che volevo
leggere, ma che vi risparmio di ascoltare per-
chè il tempo assegnatomi per questo inter-
vento è molto limitato. Non 10 consegno al
Governo per non fargli avere il timore di
avere un Ministero delle finanze ombre. E
come potrei! D'altra parte, però, debbo dire
che sul disegno di legge 988 debbo porre
un'altra questione (ne avrei tante da porre,
ma per brevità lascio agli altri colleghi ['esa-
me approfondito degli articoli): l'aumen-
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to dell'imposta di fabbricazione sugli alco-
lici.

Corre voce che è in circolazione un emen-
damento aggiuntivo, con il quale si vorrebbe
elevare l'IV A su questi prodotti, dopo aver
già elevato l'imposta di fabbricazione. Riten-
go che sarebbe cosa poco seria e corretta (se
il Governo mi consente l'espressione) e che
si avrebbe poco rispetto della volontà supre-
ma del Parlamento, manifestata nelle due
Commissioni riunite, qualora si facesse rien-
trare dalla finestra una parte di quello che è
stato cacciato per la porta. Dico: attenzione
su queste manovre, se vogliamo sul serio,
in breve tempo, approvare i due decreti in
quest' Assemblea, perchè queste manovre po-
trebbero portare il Parlamento ad un netta,
chiara presa di posizione.

Voglio leggere soltanto uno dei tantissi-
mi telegrammi che sono pervenuti a me e
certamente anche a molti colleghi (ne sono
arrivati a centinaia, unitamente a moltissi-
me lettere). Il &egretario generale dell'istitu-
to del liquore così ci ha telegrafato il 27 lu-
glio 1980: «In riferimento notizia stampa
su possibili accordi circa applicazione lire
300.000 nuova aliquota imposta fabbricazio-
ne alcoo1i, esprimesi v1brata protesta causa
aumenti oneri finanziari che graveranno su
aziende e settori con riflessi occupazionali
et oausa accentuata area evasdone, con aggi-
rarsi 35 per cento che danneggerà irrimedia-
bilmente ditte serie ed oneste con marche
prestigiose ».

Quindi è da tener conto che, per quanto
riguarda questo aumento fino a 300.000 lire,
esso già non ha trovato consenso nella rate-
goria. D'altra parte potrei dirvi che bisogna
tener conto che, per quanto riguarda la pro-
fumeria, l'imposta ~i lire 300.000 determi-
nerà certamente conseguenze fin d'ora ben
prevedibili: una contrazione considerevole
del mercato di tali prodotti (e si rileva a que-
sto proposito che il consumo italiano è molto
più ridotto rispetto a quello degli altri paesi
comunitari: 2.500 lire di spesa al mese per
ogni italiano, contro le oltre 4.000 lire di
spesa in Francia e in Germania per l'acqui-
sto di prodotti igienici e cosmetici) ed una
contrazione dell'esportazione dei prodotti di

profumeria italiana, legata ai maggiori costi
di produzione.

Non mi dilungo su questo disegno di legge,
sul quale ho molto parlato in Commissione,
anche perchè dovrei ripetere quanto già ho
detto in quella sede. Mi affido al Governo.
Desidererei soltanto, su quell'emendamento
che pare sia in circolazione, circa l'aumento
dell'IV A sui superalcolici, che il Governo si
pronunciasse in quest' Assemblea prima an-
cora di passare all'esame dell'-articolato. De.
sidererei, nella risposta che il Governo darà
dopo la discussione generale, avere una chia-
ra visione di tutto il problema, onde poter-
mi regolare in conformità, nel momento in
cui queste cose verranno all'attenzione du-
rante la d~scussione dell'articolato.

Passo invece molto brevemente al disegno
di legge 999. All'articolo 8 riproporrò l'emen-
damento della concessione di un ulteriore
contributo, di cui all'articolo 15 della leg-
ge 30 aprile 1976, n. 374, e lo riproporrò per
diversi motivi. Credo che questo mio emen-
damento abbia già trovato la sensibilità del
Ministro del tesoro allorchè, invitandomi a
ritirarlo, mi assicurò che esso poteva trovare
in Aula una comprensione.

Questo emendamento trova la sua ragion
l'essere nel fatto che i due miliardi già stan-
ziati nel bilancio 1980 del Ministero del com-
mercio con l'estero per i contributi ai consor-
zi export 'sono stati interamente di,stribuiti;
nè 10 stanziamento è risultato sufficiente, in
quanto, tenuto conto delle domande perve-
nute ~ circa un centinaio ~ si è potuto per

il momento provvedere all'erogazione di soli
tre quarti delle somme di cui gli aventi
diritto avrebbero dovuto beneficiare. Nel
frattempo numerose domande di contribu-
to sono pervenute al Ministero del commer-
cio con l'estero, che risulta pertanto favore-
volmente orientato ad una integrazione del
proprio stanziamento di bilancio a favore
dei consorzi. L'integrazione infatti consenti-
rebbe da una parte di completare l'erogazio-
ne dei contributi già deliberati dalla compe-
tente commissione interministeriale e dal-
l'altra di soddisfare le nuove domande per-
venute.

Passo poi rapidamente al problema della
ristrutturazione dell'A TI (Azienda tabacchi
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italiani). Debbo innanzitutto dare atto ai mi~
nistri De Michelis e Pandolfi deIJa sensibili~
tà dimostrata per questo particolare proble--
ma. L'aver dichiarato in Commissione che
«il problema della ristrutturazione dell'ATI
è ben presente al Governo e potrebbe esse--
re oggetto di un intervento specifico ispi-
rato agli stessi criteri che ham10 mosso il
Governo nell'impostazione delle norme in
esame}) è motivo di soddisfazione per li pro-
ponenti che considerano queste affermazioni
di grande valore.

Proprio ieri mi è stato consegnato un do-
cumento che dice testualmente, parlando dei
tabacchifici ATI in crisi: «Alla già critica
e pesante situazione di alcuni settori indu~
striali della provincia di Salerno si -aggiunge
anche la minaccia della chiusura dei tabac-
chifici Mattiello ed Alfano di Pontecagnano
e Farina di Battipaglia» (e quando nomi~
no Battipaglia credo che sia presente al-
l'Assemblea la storia di una città che ne-
gli anni passati ha sofferto tragici eventi)
« che nel settore della lavorazione del tabac-
co occupano circa mille lavoratori. La deci~
sione dell'ATI è stata adottata per operare
non si sa se una ristrutturazione generale
tentando di chiudere i predetti tre tabacchi-
fici e trasferendo la loro attività in quella
della provincia ~ di Caserta o se per esauri-
mento dei capitali sociali si tende ad ottene~
re i finanziamenti straordinari. È: necessario
intervenire presso il Ministero delle parteci~
pazioni statali »; cosa che noi abbiamo fatto
già in Commissione e credo che così come
concordato nelle Commissioni riunite si do-
vrebbe avere in Aula un emendamento del
Governo per risolvere questa importante e
preoccupante questione.

Il terzo problema che ribadisco qui in
Aula è il recupero dei crediti di imprese di
beni e ,servizi o appaltatrici di lavoro le~
gate al gruppo SIR. Veramente per questo
problema ho avuto una risposta che non
mi ha soddisfatto in Commissione. Io credo
che non possiamo preoccuparci di 'salvare
il gruppo SIR e di salvare quindi tutti gli
operai che sono legati a questo gruppo e
poi magari non preoccuparci di quelle che
sono le cento imprese, piccole e medie, lega~

te per crediti che vantano da tempo verso
questo stesso gruppo SIR. Il voler rimandare
questo problema ad un altro dilse~o di
legge ci riporterebbe nel tempo ,ad assi-
stere magari al fallimento di molte di que~
ste imprese che già hanno messo in cassa
integrazione moltissime centinaia di operai.
« Le vicende del gruppo SIR hanno avuto pe-
raltro pesanti riflessi su un vasto gruppo di
imprese di ogni dimensione ma soprattutto
medie e piccole che vantano crediti per la
fornitura al gruppo stesso di beni e servizi
ovvero per l'appalto di ~avori. Trattasi di ol-
tre un centinaio di piccoli e medi imprendi~
tori, molti dei quali sono giunti ai limiti
del collasso a seguito del mancato soddisfa~
cimento delle relative ragioni di credito.
D'altra parte il ricorso a:l finanziamento ban-
cario per assicurare la sopravvivenza delle
aziende stesse non solo è gravato da tassi
di interesse estremamente onerosi ma è sog~
getto altresì alle vigenti limitazioni della
espansione del credito. Sta di fatto che qual-
che migliaio di dipendenti delle imprese su
richiamate sono stati posti in cassa integra~
zione mentre il mantenimento dell'occupazio-
ne per il rimanente personale si presenta
molto incerto ». Questo documento che ho
letto mi è stato consegnato da parte della
associazione dei piccoli e medi imprenditori
e credo che avrà una importanza molto si~
gnificaHva per quanto attiene al problema
che ho messo in evidenza.

L'ultima questione, onorevoli colleghi, che
sento il dovere di sottolineare è legata al-
l'assicurazione data dal Ministro del tesoro
in Commissione circa l'emanazione entro
quest'anno del progetto di riforma della Cas~
sa depositi e prestiti. Nella mia qualità di
presidente del'la Commissione parlamentare
di vigilanza fino ad oggi, perchè domani c'è
il rinnovo della rappresentanza del Senato
in questa Commissione, ritengo che tutto
questo vada fatto perchè le perplessità mani~
festate in Commissione in relazione ai fini
primari che oggi regolano tale istituto sono
tante e tali che certamente non mi rendono
tranquillo. Sono convinto che il risparmio
postale debba essere riservato agli enti la-
cali e che una maggiore destinazione di tale
risorsa ai comuni, alle province e alle re--
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gioni darà la possibilità di vedere realizzate
ancor più quelle strutture di cui oggi tutti
lamentiamo la carenza in proporzione aRe
esigenze delle varie comunità.

In conclusione, signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, debbo manife-
stare la mia più viva soddisfazione per quan-
to con paziente e lungo lavoro si è operato
da parte dei relatori, da parte dei compo-
nenti le Commissioni riunite sa e 6a e soprat-
tutto per la paziente opera dei due presiden-
ti, Segnana e De Vito, al fine di modificare
in senso migliorativo i decreti-legge nn. 288 e
301. Credo che ulteriori ritocchi in questa
Assemblea serviranno a rendere più equi i
saorifici dei cittadini delle varie categorie
sociali. Nel contempo serviranno ancora a
risolvere almeno in minima parte il grave
problema inflazionistico e quello della com-
petitività del sistema industriale e serviranno
altresì a tentare di incentivare l'occupazione
nel Mezzogiorno dove la situazione è di una
tale drammaticità che mi riterrei tranquillo
se almeno si riuscisse a mantenere gli attua11Ì
livelli occupazionali.

Penso di non essere molto pessimista al-
lorohè faccio questa affermazione poichè ri-
tengo che anche gli stessi decreti, certamen-
te, non risolveranno tutti i problemi che so-
no stati posti sul tappeto in questi giorni.
Serviranno soltanto a contenere l'emorra-
gia dalle industrie che si sta manifestando
soprattutto in questi gIorni anche attraver-
so certi provvedimenti di limitazione del
credIto. E d'altra parte bisogna rilevare
la non presenza delle stesse tradizionali uni-
tà lavorative nelle industrie stagionali che
soprattutto nel Salernitano hanno una no-
tevole rilevanza.

Ritengo, signor Presidente, onorevole Mi-
nistro, onorevoli colleghi, che dobbiamo ado-
perarci per migliorare questi decreti-legge
affinchè si possa raggiUJIlgere lo scopo di
poter almeno mantenere oJ'attuale livello oc-
cupazionale nel Mezzogiorno. Andare oltre
questi limiti credo sarebbe utopia. E i de-
creti stessi non vanno oltre questa finalità
anche se nell'enunciazione sembrano voler
arrivare al di là della finalità che io mi sono
imposto in questo momento. (Applausi dal
centi"o).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Spano. Ne ha facoltà.

* S P A N O . Onorevole Presidente, onore-
voLi senatori, i provvedimenti oggetto del n0-
stro esame devono essere ricondotti ad alcu-
ne premesse che riguardano non soltanto il
nostro paese. Infatti nello sviluppo dei paesi
industrializzati il decennio degli anni '70 è
stato caratterizzato dal fatto che sono venu-
te meno tre condizioni: la prima è l'ampia
disponibilità e il basso costo delle materie
prime, in particolare dei prodotti petrolife-
ri; la seconda è l'alto tasso di espansione
della domanda a livello internazionale e 1'al-
largamento dei mercati che è stato un fattore
essenziale dello sviluppo; la terza è la rela-
tiva stabilità dei cambi accompagnata da una
notevole disponibilità di liquidità internazio-
nale.

Si deve mdubbIamente riconoscere l'im-
possibIlità di ricostituire a breve termine
queste tre condizIOni. Ma ci pare giusto sot-
tolmeare che non può essere compito di un
solo paese fronteggIare questo tipo di situa-
ZIOne. Si rende invece necessario, sul piano
delle scelte e delle iniziative di politica eco-
nomica, uno sforzo a livello internazionale
che riguardi e la politica economica e la po-
litica internazJÌonale vera e propria.

Queste iniziative potranno avere qualche
effetto soltanto se si partirà dalla conside-
razione che le prospettive di bassa crescita
e di accresciuta instabilità che si prevedono
per gli anni '80 non sono fatti ineluttabili,
ma soltanto condizioni che devono essere
rimosse con un'Mione concertata.

Già all'inizio di quest'anno appariva chiaro
che il buon ritmo produttivo che si era rea-
lizzato, al di là delle previsioni, nel 1979 era
destinato a proseguire per qualche tempo,
con ritmi che addirittura in alcuni casi appa-
rivano accentuati, tenendo presente che, co-
me già nel '79, questa :mpida crescita della
produzione e anche crescita della domanda
interna non contribuiva a risolvere alcuni
nodi strutturali, da quello del livello e della
composizione della disoccupazione a quello
del Mezzogiorno, a qu~llo della composizione
e della struttura industriale italiana, sia per
dimensione, sia per settori.
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Pertanto il controllo dell'economia nel cor-
so del 198Ò avrebbe dovuto affrontare due
problemi centrali e corrispondenti a due di--
stinte fasi cic1iche: in una prima fase l'ele-
vato livello dei differenziali inflazionistici
che contribuivano alla minaccia alla stabi-
lità esterna della nostra economia e alia te-
nuta del cambio; in una fase successiva, la
caduta dell'attività produttiva prevista per
la seconda metà dell'anno, anche in conse.
guenza del ralJentamento dell'economia mon-
diale. Si trattava dunque di impostare con
la necessaria tempestività una manovra di.
retta a rompere la spirale costi-prezzi-cambio
prima che le pressioni e la speculazione im-
ponessero misure indiscri1ninate di restri.
zione o modifiche della parità della lira.
Appariva necessario che l'azione congiuntu-
rale fosse inserita in un programma di me-
dio periodo, teso al riequilibrio dell'econo-
mia italiana attraverso azioni di ristruttura-
zione dell'apparato produttivo e :interventi
in grado di affrontare la complessa questio-
ne deUa distribuzione del reddito e dell'occu-
pazione in uno scenario internazionale di
crescita debole.

Quanto ai fattori speculativi, abbiamo as-
sistito ad una progressiva intensificazione di
comportamenti destabilizzanti negli ultimi
mesi. Queste manovre hanno preso le mosse
ai primi di maggio, quando la stampa ha
attribuito al Ministro del tesoro !'intenzione
di procedere alla svalutazione della lira. È
stato questo uno degli episodi Più gialli del-
l'ultima fase della nostra vita economica.
Infatti è inspiegabile come la stampa abbia
potuto attribuire tale intenzione al Ministro
del tesoro, in quanto a chi lo ha ascoltato
egli non le ha espresse nè in termini lette-
rali, nè come orientamento della p01itica eco-
nomica del Governo. Di qui non il dubbio,
ma la certezza che un accorto e preordinato
gioco di vel-ine da tempo predisposto abbia
avviato una campagna consistente da parte
del cosiddetto partito della svalutazione. Nes-
suno di coloro che da varie posizioni hanno
attaccato le misure economiche del Governo
ha avuto l'onestà intellettuale di ricordare
come prima di queste la nostra moneta sia
stata sottoposta ad una pressione così forte
che il solo sbocco sembrava essere la modi-

fica del tasso di cambio. Il partito della sva-
lutazione è stato sconfitto, anche se non il11
modo defimtivo. Mi domando ancora oggi da
chi in effetti, oltre che dagli esponenti dichia-
rati, era ed è costituito, quali alleanze po-
litiche auspica, quale disegno strategico per-
segue, per qua:le re di Prussia lavora. Queste
risposte, che richiedono approfondimenti
non polemici, consentirebbero di riflettere
meglio sul significato di quanto è avvenuto
negli uitimi mesi, ma ad esse occorrerà tor-
nare in modo più meditato, in altro momento.

Mi preme oggi sottolineare ed esplicitare
11senso della manovra di poliltica economica
di un Governo che in pochi mesi ha ricevuto
per due volte il consenso delle organizzazioni
sindacali e che forse perciò taluni etichetta-
no di destra, manovra che certo ha i suoi li.
mitI, derirvanti ~opratiutto dall'emergenza di
problemi che occorre subito affrontare.

Anahe su questo tema due considerazioni:
la prima è che la manovra del Governo de-
riva da uno stato di deterioramooto comples-
sivo, da tutti riconosciuto, della situazione
economica: inflazione, deterioramento dei
conti con l'estero, scarsa competitività dei
nostri prodotti, eccetera; questa situazione
è stata singolarmente minimizzata o sottova-
Jutata quando le decisioni sono state adotta-
te. La seconda deriva dalla constatazione che
chi ha negato validità de misure adottate
dal Governo ha poi recriminato sul fatto che
queste siano state tardive. Su questi temi
occorre che tutte le forze politiche, della
maggioranza o dell'oppoSlizione, raggiungano
un momento di coerenza, di chiarezza e di re-
sponsabilità. La manovra di politica econo-
mica del Governo nasce daLl'esigenza di man-

~tenere innanzi tutto stabile H cambio della
lira, di rallentare sensibihnente il tasso di
inflazione, di aumentare la competitività del.
le produzioni nazionali e di diminuire il
deficit della bilancia dei pagamenti, ridu-
cendo le importazioni e soprattutto incre-
mentando la capacità di esportazione della
industria italiana.

Le misure predisposte nell ambito degli
obiettivi indÌ'Cati tendono 'a contenere da una
parte i consumi privati attraverso il prelie-
vo fiscale e dall'altra a reimmettere nel si-
stema risorse, per ridurre gli oneri sociali
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per le imprese, ridando loro competitività,
specie nel Mezzogiorno, e per immettere nuo-
ve risorse per 2.500 miliardi nel sis1ema at-
traverso investimenti produttivi e infrastrut-
turali. Non vi è dubbio che le misure conte-
nute nei diversi decreti del Governo nascono
dall'esigenza di un breve periodo, sotto la
spinta deUa congiuntura interna e internaziÌo-
naIe, come non vi è dubbio che parlare di
deflazione del sistema e quindi di sfasatura
rispetto al ciclo economico non è corretto
in quanto le risorse drenate sono reimn1esse
nel sistema produttivo per quantità presso-
chè uguali.

Quello che conta è il segno deLla manovra:
sono drenate risorse dal settore deHe fami-
glie a favore del sistema produttivo con ef-
fetti di contenimento dei consumi privati.
MIa manovra congiunturale si accompagna-
no, forse per la prima volta, un complesso
di miÌglioramenti e provvedimenti diretti a
favore del Mezzogiorno.

È bene chiarire subito che le misure eco-
nomiche prese sotto !'incalzare della congiun-
tura costituiscono un momento necessario
per evitare la caduta dei livelli di attività e
non sono, quindi, momento per la soluzione
dei problemi strutturali.

Peraltro, per alcuni di questi è già oggi
possibile individuare un legame tra azione
di breve periodo e quella di medio periodo.
E H caso della questione chimica che con
l'individuazione di un polo privato e di uno
pubBlico, in cui il problema della SIR trova
collocazione, costituisce, senza dubbio, l'av-
vio a soluzione -di un problema che da trop-
po tempo ormai si trascinava.

Sotto questo profilo è difificHe compren-
dere la posizione dei compagni del PCI illu-
strata nella mozione presentata in Parlamen-
to. Infatti le indicazioni in essa contenute ,
al di là del merito su cui occorre discutere ,
non hanno alcun riferimento alla situazione
attuale, collocandosi in un arco temporale
di medio periodo. Senza voler essere keyne-
~iani per forza, per cui nel lungo periodo
siamo tutti morti, occorre però valutare con
realismo i problemi di oggi e affrontarli in
un'ottica di medio periodo. È queIJo che il
Governo ha tentato ~ d'accordo con il sin-
dacato ~ dIÌ fare pur nella coscienza che le

questioni poste debbano trovare collocazione
sistematica nelle politiche generali del medio
termine.

Alla valutazione complessiva circa la cae--
renza delle misure adottate con il quadro di
riferimento programmatico deve necessaria-
mente seguire un'analisi attenta, particola-
reggiata e puntuale sugli effetti che nell'im-
mediato le misure a breve possono deter-
minare sulla situazione attuale e sulle po-
tenzialità future di cresoita nel Mezzogiorno;
ciò al fine di adottare con tempestività ed
efficienza comportamenti e linee di inter-
vento capaci di svolgere a favore dello svi-
1uppo delle aree meridionali le decisioni di
riequilibrio adottate a livello nazionale.

Lo SVMUPPOdel Mezzogiorno, infatti, va
ancora ribadito, non è un vincolo al supera-
mento dei problemi strutturali deLl'economia
italiana, ma un'opportunità storica di tra-
sformazione, di riqualificazione e crescita
dell'intero sistema economico del paese.
Nell'ambito di tale ottica i punti strategici
della politica economioa a livelio nazionale
non solo collimano con gli interessi delle
regioni meridionaI.i, ma proprio in queste
aree i problemi generali assumono un rilie-
vo assai più drammatico. L'inf1azione costi-
tuirsce per il Sud un impoverimento ogget-
Vivo ben più grave che nelle regioni setten-
trionalI perchè, oltre a comprimere i livelli
di consumo già assai ridotti rispetto alla
media nazionale, agisce da freno ulteriore
suLla dinamica degli investimenti reinnescan-
do inevitabilmente movimenti di drenaggio
di risorse umane e materiali verso le aree
più ricche ed industrializzate del paese.

I mutamenti della divisione internaziona-
le del lavoro tendono a chiudere in una mor-
sa soffocante proprio le regioni di struttura
industriale più debole per entità, dimensio-
ni, integrazione e capacità tecnologica, per
cui ill recupero dell'efficienza e della cornpe-
titività ai livelli internazionali assume nel
Mezzogiorno una portata, per jmpegno di
idee, iniziative imprenditoriali, mezzi finan-
ziari, che certamente supera di gran lunga
i più gravi problemi della struttura produt-
tiva delle aree industrializzate.

Il quadro entro cui si muovono le misure
adottate è, quindi, indubbiamente coerente
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con l'obiettivo Mezzogiorno. Tuttavia proprio
la loro natura congiunturale in precedenza
cit<:lta;;; lmpOl1<;òuna verifIca specifIca, punto
pel' punto, circa la concOl danza con i modi
ed 1 lempl con cm la politIca economica na~
.lÌonale SI lraùuce lD poJillca per il Mezzo-
giorno In pnmo luogo la fiscalizzazione
degli oneri sociali, per ndare competitlvltà
aJle imprese, garantisce e aumenta il diffe-
renziale a favore del Mezzogiorno. La ra~
gione per la quale la fiscalizzazione non ì::
stata effettuata in modo selettivo a favO) e
dei settori particolarmente colpiti deriva,
carne è noro, da vincoli postI dalla CEE che
glU(Ìlca lD modo preoccupato l'estensione
della f.iscahzzazione effettuata con gli ,attua-
li provvedimentI.

La manovra di riduzione degli oneri socia-
li tende comunque ad assumere carattere
strutturale, correggehdo un'evidente anoma-
lia neHa struttura dei nostri costi di lavoro
e interessa l'intero sistema economico. Si
può affermare che la nuova legge per il Mez.
zogiorno, che dovrà intervenire entro il 1980,
dovrà andare oltre, ricostituendo, attraverso
un contributo all'occupazione automatico ri-
volto alle piccole e medie imprese, condizio-
ni di convenienza sensibili per i nuovi in-
vestimenti nel Mezzogiorno. Naturalmente
tale contributo all'occupazione, sul tipo di
quello vigente in Irlanda ed in Gran Breta-
gna, sarà inserito entro un quadro rinnovato
dell'intero sistema degli incentivi.

La fiscalizzazione che oggi dobbiamo di-
scutere ed approvare appare, in questa luce,
un primo passo concreto nella direzione di
una politica industriale volta a:ll'estensione
al Mezzogiorno della base industriale del pae-
se e all'assorbimento della manodopera del
Sud entro il sistema produttivo. Ma è soprat-
tutto dal lato degli investimenti che è possi-
bile cogliere la direzione meridionalistica del-
la manovra del Governo: infatti la soluzione
dei punti di crisi nelle aree più critiche del
Mezzogiorno, unitamente alla definizione de]
problerna SIR che riguarda complessi'vamen-
te il SUQ, costituiscono Il10mel11Jiper decon-

gestionare tensioni settoriali e di aree che da
~rGppo tempo si tyasclnavano. Rientrano in
questo quadro la concentrazione degLi inve-
stImenti mfrasuutturah e produttivi delle
parteciJpazioni sLatah nelle 'aI1eecritiche della
Campania e della Calabria, così come l'acce-
lerazione dei grandi progetti idrici per risol-
vere gli annosi problemi della sete neLle gran-
di città meridionali.

Nel corso dell'esame delle Commissioni, è
emersa la preoccupazione nei comronti delle
norme che integrano i finan:mamenti deM'in.
tervento straordinario nel Mezzogiorno, qua.
si che, attraverso tale via, si volesse garan-
tire una sopravvivenza della Cassa per il Mez-
zogiorno con la sua attuale disciplina, al di
là della scadenza di fine d'anno posta dalila
legge n. 183. SI vuole sottolinea~e, 1ll'\Tece,che
le norme proposte mirano a garantire la né-
cessari:a continuità e tempestività del flussi
aggiuntivi di investimento per il Sud, chiu-
dendo in tempo utile la gestione delle ri-
sorse relative al quinquermio 1976-80, disci-

I pHnato dalla legge n. 183. Inoltre, le risorse
finanziarie aggiuntive vengono attribuite m
misura importante alle regioni meridionali,
attraverso il fondo per i programmi regiona-
Iii di sviluppo, e alle competenti amministra-
zioni di settore: ANAS per la viabiJIità, Azien-
da de11e ferrovie dello Stato per le ferrovie,
superando così una concezione esclusiva e
chiusa che identificava nella Cassa l'unico
possibile strumento di intervento straordi-
nario.

Si tratta dunque di scelte che consentiran-
no, come è doveroso in materia di tanta im-
portanza, di compiere con ponderatezza e
serietà le scelte programmatiche e istituzio-
nali per la disciplina dell'intervento nel Mez-
zogiorno per il prossimo quinquennio 1981-
1985. A questa impostazione, i cui dettagli
sono noti e ormad sottoposti al vaglio della
discussione parlamentare, hanno dato la lo-
ro adesione le organizzazioni sindacali, con
un confronto certo non facile ma serrato e
basato sull'esigenza di portare a soluzione
operativa vecchi problemi e garentendo al
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massimo i livel1i di occupazione. Occorre
aggiiungere come nei decreti presentati vi sia
anche un provvedimento riguwdante l'av-
vio operativo della metanizzazione del Mez-
zogiorno, la oui dimensione economica e fi-
nanziaria è tale da non potere in alcun modo
essere etichettata come provvedimento con-
giunturale: si tratta infatti dell'utilizzo del
gas algerino per gli usi chllili del Mezzogior-
no in circa 300 comuni meridionali, con di-
sponibilità anche per le aree industriali.

Resta infine di problema relativo al dibat-
tito sviluppatosi attorno aMa questione assai
dibattuta della scala mobile e del fondo so-
ciale. Molto si è detto strumentalmente su
tali argomenti. Il Governo ha responsabil-
mente demandato alle parti sociali ill pro-
blema della scala mobile, riconoscendo che
si tratta di argomento negoziale tra le parti.
Va sottolineato però come gli effetti della
scala mobile in una situazione di inflazione
con forte componente esterna rendono neces-
saI1ia anche una ridefinizione urgente di tale
problema per gli effetti perversi sugli stessi
salari che ill meccanismo genera.

L'istituzione del fondo sociale e la relativa
vicenda del decreto che è stato trasformato
in disegno di legge corrisponde, da un lato,
aM'introduzione di un meccanismo di solida-
rietà dei settori più garant:r1ti a favore dei
di,saccupati del Mezzog;iomo, dal.J'al,tro si è
ritenuto responsabillmente che l'introduzio-
ne dI un meccanismo siffatto richiedes-
se sia una consultazione ampia tra le forze
politiche e sociali, sia uno studio molto at-
tento per quanto riguarda le finalità e le mo-
dalità di gestione delle risorse del fondo.

Le vicende di crisi acuta che hanno inve-
stito settori strategici dell'industria naziona-
le, primo fra tutti quello dell'auto, hanno
posto dinanzi alle forze politdche e al Gover-
no nuovi interrogativi. Risolvere questo tipo
di prohlemi settori ali (la cui portata è però
certamente generale) distorcendo l'uso dello
strumento della fisca1dzzazione non è apparso
possibile, non solo per le difficoltà che una
simile manovra incontrerebbe nelle se,di co-
munitarie ~ esponendo il nostro paese a

ritorsioni o a debilitanti controversie di di-
ritto internazionale ~ ma anche perchè sem-
bra preferibile lasciare aù!la fiscaJizzazione
il suo carattere di misura generalizzata di
sostegno del sistema imprenditoriale nella
sua interezza.

Resta così il problema di inserire nella
manovra in atto mezzi specifici di mterven-
to programmatico coerenti con la strategia
di politica industriale e con lIe esigenze pres-
santi poste dalle crisi in atto.

A questo fine il Governo deve sciogliere
il nodo relativo ,all'utilizzazione di apposito
disegno di legge o della riproposizione in
Aula di un articolo l-bis che utilizzi corret-
tamente i meccanismi istituzionali già pre-
visIti in via generale per situazioni di questa
natura dalla legge n. 675 del 1977.

Le dimensioni del problema sono tali da
esigere una precisa defimzione, in sede CIPI,
dei programmi e delle condizioni oggettive
dell'intervento e un rigoroso collegamento
con la presentazione da parte delle imprese

, di programmi organici trasparenti e credi-
bilii .

La strategia economica del Governo va
valutata quindI sulla base dei concreti. attI
compiuti più che sulle affermazioni delle
intenzioni attribuiteglii e i fatti stanno a

I

dimostrare l'avvio di una inversione di ten-
denza, pur nelle difficoltà interne derivanti
.da un partito della svalutazione battuto ma
non sconfitto e da una situazione economica
che, pur non mostrando tutti i segni che i
pessimisti professio11lÌsti le attribuiscono, è
certamente delicata soprattutto alla luce del-
l'attuale congiuntura internazionale.

Sono certo davanti a noi, nei prossimi
mesi, tutte le grandi questioni irrisolte di
cui però non si può fare carico a un Gover-
no che ha solo quattro mesi di vita, mentre
gover11li con più ampia base parlamentare
non sono riusciti nel passato ad affrontare
problemi che oggi vengono affrontati per es-
sere avviati a soluzione. I prossimi mesi sa-
ranno certamente difficili sotto il profilo del-
le tensioni sociaN, sotto .ill profìiJo della con-
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giuntura internazionale e sotto il profilo del-
le questioni incombenti da risolvere in tem-
pi ravvicinati.

Il Governo si è già trovato di fronte a
scadenze difficili ed altre 10 attendono. Fino-
ra le ha superate positivamente. Le critiche
che lo investono sono spesso ingiustificate
e comunque sfasate rispetto, ad esempio, ai
risultati positivi realizzati nel confronto con
il movimento sindacale che deve essere ulte-
riormente sviluppato nell'azione successiva
di Governo.

L'opposizione non ci pare prospetti una
alternativa costruttiva e praticabile. Non ri-
teniamo l'attuale quadro politico immodifi-
cabile, ma siamo persuasi che dobbiamo !la-
vorare per evitare situazioni di vuoto po-
litico.

Il Governo è atteso alla prova impegna-
tiva di offrire soluzioni politiche efficaci al-
le aspettative giustificate del paese per quel-
lo che riguarda la politica deliLa sicurezza
democratica, del risanamento sociale ed eco-
nomico. Aumentano le esigenze di iniziative
urgenti, di rafforzamento della collaborazio- I

ne delle forze sociali, di una direzione de1ù.a
politica economica che realizzi la ripresa di
una programmazione in tutm i settori del- I

l'intervento pubblico per orientare efficace-
mente il complesso delle attività economiche
del nostro paese.

È necessario, a nostro giudizio, impegnarci
ail massimo per evitare una radicalizzazione
della lotta politica e puntare invece ad una
evoluzione dei rapporti politici in modo da

'
consolidare l'obiettivo di una piena utilizza-
2Jione della legislatura per un'azione conti-
nua di risanamento e di riforme. Infatti, se
l'VIII legislatura fosse caratterizzata da un
processo di divaricazione, con peggioramen-
to dei rapporti tra i partiti della sinistra, I

ciò determinerebbe condizioni difficili per
tutto il mondo del lavoro, per tutta la sini-
stra, con riflessi inevitabili sulla forza, sul-
l'unità e sulla rappresentatività del movi-
mento sindacale. (Applausi dalla sinistra.
Congratulazioni) .

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Pollastrelli. Ne ha facoltà.

P O L L A S T R E L L I. Signor Presi-
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle-
ghi, nel dibattito generale nelle Commissio-
ni congiunte credo che con estrema chia-
rezza il Gruppo comunista abbia espresso
il giudizio di fondo su tutta la manovra di
politica economica che il Governo ha inteso
e ancora intende perseguire per far fronte
alJa congiuntura sfavorevole. Abbiamo allo-
ra espresso ~ ed oggi lo vogliamo ricon-
fermare ~ un giudizio politico negativo sul-
la manovra tributaria complessiva conse-
guente al pacchetto delle misure di inter-
vento e di spesa, una manov'ra che consi-
deriamo non solo negativa ed inutile, ma
dannosa alla stessa economia del paese.

Tutta la filosofia e la manovra del Go-
verno nel suo complesso si incentra in tre
atti distinti: tre decreti dei quali, come
è a tutti noto, uno è morto questa mattina,
quando è stata affidata la cerimonia fune-
bre di definitiva sepoltura; l'altro atto è il
bilancio dì assestamente ed ,il 'terzo è rappre-
sentato dai: provvedimenti già attuati dalla
Banca d'Italia con la restrizione del credito.

L'obiett~vo che il Governo tenterebbe di
;:aggiungerc è quello di un raffreddamento
deJla domanda per rallentare l'inflazione.
Questa lmpostazione è da considerare non
realistica. Nella filosofia dei decreti non esi-
ste alcunchè di raffreddamento della doman-
da, III quanto i prelievi fiscali indiretti, che
pur ci sono, sono d'altra parte più che com-
pensati dall'indebitamento contenuto nel bi-
lancio di assestamento.

I veri provvedimenti di raffreddamento
deUa domanda, ma per la domanda di inve-
stimento, sono insiti invece e già operanti
nel provvedimenti presi daUa Banca d'Italia.
È infatti assolutamente vero che al conte-
nimento della domanda deve equivalere, può
equivalere e quindi dovrebbe conseguirne un
contedmento delle importazioni. Ma la pe-
santezza delle nostre importazioni deriva
qu.asi esclusivamente da beni di consumo e
tutta la manovra complessiva del Governo
è apparsa invece sempre più incentrata, spe-
cie con i provvedimenti restritrivj del cre-
dito. più che sui beni di consumo, sui beni
d'investimento. La nostra posizione è stata e
rimane quella che la manovra per far fronte
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alla recessione ed alla minacciata svalutazio~
n;; do\'esse essere completamente diversa,
stante il fatto non trascurabile -che a diffe-
renza dell'estate 1976 le nostre attuali ri~
serve valutarie sono sufficienti oggi a soste-
nere una sItuazione che si presenta, sÌ, gra-
ve, ma non drammatica.

Oggi la situazione è completamente di-
versa rispetto a quella del 1976, per cui gli
stessI sacrifIcI che aHora anche noi chiedem-
mo alla classe operaia e che erano non solo
utili ma necessari, oggi in una situazione
completamente dissimile sarebbero non so~
lo dannosi ma anche inutili. Oggi occorre in-
bUi non tanto intervenire sulla domanda
dei consumi, ma sostenere la domanda per
Ufia conseguente selettività di intervento pro~
duttivo per :iJn-crementare gli investimenti. Su
questa linea ci siamo mossi nelle Commis-
sioni congiunte, con gli emendamenti che
abbiamo presentato e che abbiamo soste~
nuto con estremo rigore e con grande coe~
renza con tutta la nostra impostazione. Ab-
biamo mfattl agito per trasformare il de~
creta fiscale, per migliorarlo secondo que-
Sta che è la nostra impostazione dI fondo.

Certo è che il decreto fiscale da come era
ongwariamente è da considerarsi nel suo
coroplesso modificato e, diciamo, anche mo~
dificato in meglio per alcune sue parti, e ciò
nonosrt:ante che tutta una serre d:i nostre pro~
poste ~ sia per un diverso accorpamento
delle aliquote IVA, sia per un'ormai indila-
zionabile modifica sostanziale della curva
deIJe attuaLi aliquote di prelievo IRPEF, sia
per una seria manovra tributaria di sostegno
produttivo alle imprese, tanto grandi che
piccole e medie ~ con troppa superficiald-

tà, così come anche affermato nella stes-
sa relazione del l'elatore senatore Ber-
bnda, sono state respinte in Commissio-
ne dal Governo e dalla maggioTooml TIon
per il merito e per ~lloro contenuto sostan-
ziale, che pure hanno trovato l'interes&e, il
cansenso, l'attenzione di più parti polItiche
anch~ della stessa maggioranza, ma esclusi-
vamente con una motivazione che ~ se mi
si permette ~ non solo è speciosa, prete-
stuosa qu:mto inconsistente, ma è anche di-
vertente sotto certi aspetti, in quanto si è
detto che non era quella di questo decreto

la sede più adatta per affrontare problemi
di cui pur si riconosce l'importanza e la
grande ri]evanza.

Il decreto esce dunque daJle Commissiom
sic1..:r:=rmenlemigliore di come ci è entrato
e questo perchè almeno alcune delle nostre
proposte di modifica hanno trovato accogli-
mento. Voglio qui rammentarne una che ci
sembra acqui.sti un significato rilevante, con-
5i5-;'e11t('nell'aver aumentato da due terzi a
otto decimi l'anticipazione al Tesoro delle ri-
tenute sugli interessi dei depositi da parte
delle b~nche; una misura, questa, da noi pro-
poste. c poi accolta dalle Commissioni, che
da sola porta l'acconto complessrivo, com~
misurato sugìi interessi maturati nell'anno
precedente, all'80 per cento contro l'attuale
66,66 per cento, quindi con un aumento di
gettito in tesoreria del 13,34 per cento che,
riferito a circa 4.000 miliardi di gettito della
ritenuta alla fonte d~l 1979, rappresenta air-
ca 500~600 miliardi.

Si tratta, onorevoli colleghi, di una anti~
cipazione di tesoreria quasi pari al maggiore
geHito previsto per tutta l'IVA per il 1980
SI tratta ~ si badi bene ~ di una maggiore
liquidità di cassa quasi pari a quanto il Go~
verno con iì «pasticciaccio» dello 0,50 per
cento di prestito forzoso sui lavoratori si
prefiggeva di introitare a base annua sui
redditi da lavoro dipendente; quel «pastic~
CIaCcio» che tante proteste e tanto malu~
more sociale ha prodotto alla base del movi~
mento operaio e contro il quale il nostro
partito ha combattuto una battaglia che poi
è risultata vincente.

Non solo, dunque, con il nostro emen-
damento, poi accolto, si è teso ad una mag~
giare liquidità di cassa di quasi 600 miliar-
di, ma ci si è mossi verso un modo di far
pagare alle banche il dovuto, non più di
q~cs:o, per una maggiore giustizia tributa-
na, nel momento stesso in cui si chiedono
anticipazioni maggiori ai fini IRPEF, IRPEG
e ILOR dalle imprese, soprattutto se poi
questo si riferisce alle piccole e medie.

È altrettanto significativa peraltro la mo~
difica introdotta nel decreto che abbassa dal
15 all'8 per cento 1a ritenuta da parte del-
l'INPS, quale sostituto di imposta, sulle in~
dennità per cassa integrazione guadagni ai
lavoratori. Ciò al fine di evitare ~ lo ab~
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biamo detto e Io vogliamo qui riconferma-
re ~ pesanti e ingiustificati crediti di im-
posta nel confronti di operai che, oltre ad
essere in cassa integrazione e quindi minac-
ciati anche di perdere il posto di lavoro,
sarebbero penalizzati anche da un iniquo e
ingiustificato prelievo fiscale di acconto su-
periore a quanto da loro dovuto.

Su questo aspetto abbiamo comunque vo-
luto ripresentare l'emendamento originario
che fissa la ritenuta ad un limite del 6 per
cento, che a nostro avviso è ancora, salvo
prova contraria (ed il Ministro ci aveva as~
siourato 'ohe ci avrebbe fornito i dati della
SOGEI per confortarci in questo senso; noi
10 presenteremo ancora; se il Ministro vo~
lesse essere così cortese da fornirci questi
dati potremmo anche riflettere e, se ci con-
vincessero, non ripresenteremmo l'emenda-
mento), la misura che più garantisce con
certezza il lavoratore da eventuali crediti di
imposta, il cui rimborso avviene dopo aver
compilato il modello 740 nell'anno succes-
sivo. Così come significativa è stata anche
la modifica introdotta sull'aumento dell'im-
posta di fabbricazione sugli alcool, che è I

stata ridotta di due volte e mezzo rispetto
a quello che prevedeva il decreto originario,
anche se noi abbiamo proposto ~ e questo
emendamento non è stato accolto ~ soltan~

to il raddoppio anzichè la sua quintuplica~
zione; così come positive sono anche le stes-
se norme di dilazione, che dichiariamo sod-
disfacenti, per il pagamento della maggiore
imposta di fabbricazione sulle giacenze. Ma
qui c'è da rilevare veramente un grande altro
pasticcIO che è stato combinato dal Governo
a proposito dell'imposizione sugli alcool; vo-
glio tare riferimento anche a quanto è detto
nella stessa relazione del coUega Berlanda
CIrca le finalità oggettive del decreto fisca-
le, quali erano almeno le finalità e gli scopi
che esso voleva raggiungere, ossia di dar.e
con questo decreto organicità, chiarezza, pre-
cisione a:lle norme.

Ebbene io non credo, onorevoli colleghi,
signor Ministro, che con <il«pasticçi'accio»
che alllcora esiste intorno all'imposta di fab-
bricazione sugli alcool e sul modo con cui i
contribuenti dovranno affrontare il paga~
mento sulle giacenze, si sia realizzata l'orga~

nicità, la chiarezza e la precisione delle nor~
me tnbutarie relative. I termini per la de~
nuncia sull'imposta di fabbricazione, che
sono stati prorogati a 60 giorni, van-
no a scadere quando il decreto sarà or~
mai scaduto definiHvamente, e questo men-
tre la norma attualmente in vigore è quella
del decreto, sia per i termini della denuncia
che per il pagamento dell'imposta di fabbri-
cazione che scadono proprio in questi giorni.
Come S'i atteggeranno, come potranno at~
teggiarsi i contribuenti interessati al paga-
mento delle imposte di fabbricazione sulle
giacenze? Che cosa debbono fare? Con quale
norma giuridica debbono praticamente con-
frontarsi e quaI-e avere come punto di riferi-
mento? In che modo .il Governo 'intende
dare tranquillità e certezza a queste catego-
rie? Perchè non è stato accolto il nostro
suggerimento in Commissione di soppri~
mere totalmente queste norme dal decreto
e dl emetterne subito un altro così come,
per altro verso, si è fatto con l'altro pa-
sticcio dello 0,50, per varare quindi queste
nuove norme in conformità a quelle che so-
no state le modi£iche apportate dalle Com-
missioni congiunte nella materia di imposta
di fabbricazione?

Certo ormai si potrebbe ben dire che que-
sto Governo di pasticci ne ha già combinati
tanm, a partire dal decreto dello 0,50, che
ci si è un po' abituati a non meravigliarci
più d! tanto. Quello che mi preme però sot-
tolineare con una battuta, se mi si con-
sente, è che anche in materia fiscale ~ e

questo veramente noi non ce 10 aspettava-
mo ~ un ministro così attento, preciso
come il ministro onorevole RevigIio, che si
è accattivato, è vero, tante antipatie ma an-
che, d'altro verso, significa:tive simpatie, ab-
bia affrontato in questa materia tributaria
alcuni aspetti in modo così superficiale e
senza la dovuta riflessione e la dovuta at-
tenzione.

Significativo inoltre è il fatto di aver re-
so definitive le cosiddette aliquote agevo~
late soprattutto sui generi di prima neces~
:;,ità, così come anche l'aver introdotto in
alternativa a quello già previsto un metodo
più semplice e snello di effettuare 10 scor-
poro dell'IVA dall'imponibile; l'aver inoltre
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de£initivamente chiarito che anche gli stru-
merlti musicaLi per uso didattico e le edi-
ZiOlll musicali a stampa godono dell'aliquo-
~a IVA agevolata. Altrettanto importanti so-
1:0 state le modifiche apportate al decreto
e chc rlguardano in modo specifico il soste-
gno alla coope::.'azione, che noi abbiamo pre-
sentato e sostenuto con vigore 1m Commis-
SIOne e che sono state soìlecitate e avanzate
dal movnnento cooperativo m modo unita-
rio.

Alcune modifiche però, apportate al decre-
Lc~S:.1iniziativa e col voto dei Gruppi di mag- ,

bioranz.:, sono da considerarsi assa:l negati-
T:ecome queJla che ::-iguarda il diverso regi-
me ~1daliquota IVA dell'8 per cento per le
Ce.SSiOllldi materie prime e di semilavorati
per l'edilizia, che il decreto prevedeva assog-
gettate all'a1iquota agevolata del 2 per cen-
to sia per l'edilizia economica e popolare
che pel' quella pubblica :> del15 per cento
riservata invece per l'edilizia cosiddetta di
lusso È questo, no! diciamo, un aggravio che
inciderà pesantemente sull'edimzia popolare,
specie per ~e cocperative dI abitazione, ma
anche per le stesse imprese appaltatrici per
1'edllizia pubblica. SI è voluto andare incon-
tro alle esigenze prospettate dai produttori
e da:i commercianti di materiali edili. Non
si è voluto tener presente un interesse su-
penare, che è quello della collettività, soprat-
tuito III un momento difficile dell'edilizia nel
1103t1'opaese. Su un appartamento l'inciden-
za maggiore riguarda non tanto il maggior
costo ~ ma anche questo è importante nel
campo-dell'ediHzh ~ quanto un maggior au-
tof!:.1anziamento per l'IV A pagata a monte
SUl m2.teriali da costruzione da parte delle
c~operative e anche da parte delle imprese
che dovranno 0ra sostenere a monte un mag-
gior onere che potranno reincamel'are s~
lo a distanza di qualche anno, poichè si-
curamente si troveranno per l'edilizia
economica e popolare In credito rispetto al-
l'erario Questo è uno solo dei conteggi che
ab~mmo f2.tto; conteggi che ci sembrano giu-
sti perchè su un. alloggio del valore di circa
50 o 60 milioni un terzo del costo è per le
materie prime; e se l'aliquota per le materie
prime è dell'8 per cento, come minimo su
ogni alloggio la maggiore incidenza dell'IV A
pa:gata a monte è pari a 500 mila lire ed oltre.

Il Ministro delle finanze peraltro ha do-
verosamente accennato al fatto che il de-
creto fiscale, oltre che rispondere alla ma-
novra tributaJ1ia più complessiva conseguen-
te al pacchetto delle misure di intervento
di spesa, risponde anche ad un preciso im-
pegno èhe il Governo si è assunto già da
tempo sulla base di ordini del giorno pre-
sentati a più riprese dal Gruppo comuni~
sta e approvati dal Parlamento.

Vorrei però ancora una volta ricordare
al Mimstro ~ anche questo è un punto cri-
tico, che vogliamo evidenziare, di questa ma-
novra così come è stata concepita ~ che se
questo corrisponde a verità ~ ne diamo
pur atto ~ è pur vero però che il Gruppo
comunista ha sempre sostenuto che l'ac-
corpamento delle aliquote IVA doveva avve-
nire intanto come misura antinflam.onistica
e nell'esclusivo ambito di armonizzarne l'ap-
plicazione, per renderla più facilmente ap-
plicabile dalle imprese e per renderla più
trasparente allo stesso consumatore, senza
alterare il rapporto faticosamente raggiun-
to in quesH ultimi anni tra il prelievo del-
l'imposizione indiretta e quello dell'imposi-
zione diretta.

In ultima analisi, l'accorpamento doveva
avvenire, a nostro avviso, senza dover pro-
vocare assolutamente aumenti del gettito
tributario per via ,indiretta; altrimenti la
misura, anzichè essere auspicabile, si sareb-
be trasformata, così come si trasformerà,
soprattutto per i generi di prima necessità,
~n una misura inflazionistica.

I 1000 miliardi su base annua di maggior
gettito si trasferiranno infatti sicuramente
sui prezzi finali e, quello che è più preoc-
cupante, sui generi e i prodotti di largo con-
sumo che sono tutti o quasi tutti nel panie-
re della scala mobile. Il che alimenterà, an-
L.ichè attenuare, il processo inflattivo.

E vel'amente, anche sotto questo aspetto,'
yolevo eVldenziare il modo in cui la mag-
gioranza si è atteggiata, la pervicace resisten-
za che la maggioranza ha assunto :in Commis.
sione, di fronte ad un nos:tTo emendamento
che tendeva ad azzerare l'aliquota IVA per ;i
generi di prima necessità quali la 'pasta, il fru-
mento, il pane. Ebbene, di fronte a questa no-
stra proposta ci è stato detto che non era pos-
sibile accoglierla perchè avrebbe comportato



Senato della Repubblica ~ 8592 ~ VIII Legislatura

5 AGOSTO1980161a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

un minor gettito di 58 miliardi. Poi, d'altro
verso, questa maggioranza e questo Mini~
stro hanno accolto in Commissione una pro.
posta della stessa maggioranza tendente a
diminuire l'IV A sul ciocco1ato e le caramel~
le, intendendoli come alimenti per bambini,
come se la pasta e il pane non fossero inve-
ce alimenti della popolazione in generale;
proposta quella approvata che comporta un
minor geitito di circa 35 miliardi.

Sono cose incomprensibili e appunto noi
non siamo riusciti a comprendere il diverso
atteggIamento della maggioranza intorno a
queste proposte. Da qui uno dei motivi cri~
tici e negativi del nostro Gruppo. Da qui
l'intendimento di continuare, anche in Au.
la, ad operare per correggere a fondo, anco-
ra, per quanto ci sarà possibile, il decreto
tributa'rio anche perchè siamo consapevoli
Jell'importanza che riveste la manovra tri~
butaria come uno dei nodi decisivi al fine
di avviare una seria politica di programma~
zione e di risanamento dell'economia.

La correzione della manovra tributaria de~
ve tendere infatti, a nostro avviso, a due
obiettivi essenziali: da una parte 'ad ottenere
un ribaltamento del prelievo tuttora basato
su una eccessi~a incidenza di imposte indi~
rette e degli oneri sociali che sono per loro
natura indifferenti alla progressività, e dal~
l'altra ad utilizzare anche la manovra tribu~
taria come un efficiente strumento di poli-
tica economica, come uno dei fondamentali
sostegm produttivi aH'impresa, sia grande
che piccola e media. In queste direzioni in~
fatti continuano ad andare le nostre pro.
poste dI modifica che avanziamo in Aula sul
disegno di legge n. 988. Questo perchè ri~
conosciamo che entrambi gli obiettivi che
abbiamo ricordato sono ancora completa-
mente disattesi dal provvedimento, anche se
modificato dalle Commissioni congiunte su
alcuni aspetti in modo positivo.

Sappiamo anche che i problemi da 'af~
frontare sul piano tributario e fiscale non
sono pochi e il ministro Reviglio si è mosso
con impegno ~ ,lo riconosciamo ~ in que~
sta direzione; li ha anche elencati più vol.
te, ha assunto delle responsabilità soprat-
tutto in ordine alle priorità con cUli questi
obiettivi devono essere conseguiti. Il proble~

ma sicuramente però non è soia
10 ribadiamo ancora ~ tecnico, come qual~
cuno vorrebbe fare apparire, ma è e ri~
mane esc1usi'vamente politico, di volontà po.
litica, per cui la responsabilità non è solo
del Ministro, ma è dell'intero Governo in
modo collegiale, se si vuole effettivamente
perseguire una giusta politica di perequazio-
ne fIscale e tributaria.

Il problema dei problemi è e rimane quin~
di quello di una seria lotta aU'evasione fi-
scale, che non può prescindere dall'esigen-
za di riforma, ormai divenuta indilaziona~
bHe, dell'amministrazione finanziaria. Appa-
re comunque necessaria una politica dei trio
buti che sia rivolta a ridisegnare il reddito
di impresa, specie di quella piccola e
media, per tentare di far emergere al-
la luce del sole i due fenomeni perni~
ciosi della nostra economia, che sono l'eco.
nomia sommersa e il mercato non ufficiale
del lavoro Ma sarebbe una iHusione distrut~
trice di ricchezza reale quella di voler per-
seguire questo avvicinamento delle due eco-
nomie parallele e separare, come cosa a sè
stante, la lotta all'evasione, soprattutto que.
sta, da tutto un complesso di misure positi-
ve a favore dei lavoratori, a favore della
s tessa impresa specie se as>sociata, specie se
impresa cooperativa. Ad un'azione così im-
postata in materia tributaria già da tempo
è interessato lo stesso movimento operaio
e anche il mondo imprenditoriale, per l'uti-
lItà che alle imprese, specie se minori, può
senz'altro venire daLl'assoluta garanzia di
una parità di condizioni e di trattamento fio
scale. Le misure correttive che intendiamo
ancora 'introdurre in questo decreto vanno
in questa direzione, ma il discorso non può
limitarsi alla sola manovra tributaria; de~
ve invece investire le più vaste questioni del-
la politica creditiz'ia, del trasferimento dal-
lo Stato alle imprese del prelievo più com~
plessivo (imposte più contributi previden~
ziali e assistenziali), della stessa progressi~

, vità fiscale di interi- settori attualmente an~
cara esclusi dal giusto prelievo tributario,
come l'agricoltura, il credito, o certe cate~
gOriè di reddito di capitale che oggi bene~
ficiano di trattamenti privillegiati; della stes~
sa imposizione della famiglia (perchè no?),
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ma in via prioritaria della rettifica sostan-
ziale della curva ddle aliquote, che dia ve-
ramente una risposta ai lavoratori come uni-
ci soggetti in difesi di fronte al processo del
dreroaggio fiscale a causa dell'inflazione. Il
Governo a questo proposito è stato impegna-
to più volte dal Parlamento a presentare
]a correzione sostanziale della curva delle
aliquote per il prelievo dell'IRPEF (e se ne
è assunto l'impegno entro ottobre). Il Grup-
po comunista si è voluto subito far carico
di questo problema, come assolutamente
prioritario, e ha presentato una sua autono-
ma proposta di rettifica della curva delle
aliquote che, per il senso di responsabilità
che Cl ha mosso nel disegnarla, tanti e così
larghi consensi ha già ricevuto dagli organi
di informazione, ma anche daNe stesse par-
ti sociali.

:È la nostra ~ dicevo ~ una proposta re-
sponsabile ed equilibrata che vogliamo man-
tenere anche per l'Aula, aperta al confron-
to ed al contributo degli altri Gruppi poli-
tici nel Parlamento e alle stesse forze socia-
II nel paese

:È prioritaria questa proposta, che voglia-
mo mantenere anche in Aula, perchè sen-
tiamo l'esigenza di garantire sin da ora ai
lavoratori a reddito fisso, ai pensionati che
in misura maggiore di altri pagano il .feno-
meno del drenaggio fìscale da inflazione, ma
anche ad altri strati di ceto medio produt-
tivo, onesti ed operosi che operano fuori
dal sommerso, che gli effettd di questa radi-
cale e significativa modifica della curva del-
le aliquote e degli scaglioni di reddito vada
m vigore con certezza e puntualmente dal
primo gennaio 1981.

Siamo aperti ancora oggi a questo con-
fronto in Parlamento, per sollecitare que-
sta esigenza e questa urgenza di prendere
una misura di così vasta importanza nell'im-
mediato e subito. Condurremo quindi, an-
che in sede di conversione in Aula, questa
battaglia con la speranza di ottenere que-
sta garanzia di certezza subito per i lavora-
tori italiani; ma qualora la nostra proposta
venisse respinta, così come è stata respin-
ta in Commissione, noi 'la ripresenteremo,
come disegno di legge insieme al pacchetto
di mimre pitl generali di riordino del reddi-

to di impresa, alla r1presa dei lavori, appena
passata la pausa delle ferie estive, con due
obiettivi di fondo; per sollecitarne la di-
scussione in Parlamento e quindi sfidare
maggioranza e Governo a confrontarsi su
queste proposte, ma anche per sventare, se
sarà possibile, un tentativo qual è quello che
già viene avanzato, di presentare questa mo-
difica deJla curva delle aliquote nella legge
finanziaria e, quindi, non nella sede più
propria per affrontare un argomento di
così vasta rilevanza, come è invece ndle in-
tenzioni del Governo. Questo anche per ri-
portare, come arltri Gruppi hanno sostenu-
to nella passata vicenda della legge f.inan-
ziaria dell'anno scorso, le materie di mano.
vra trlbutal1ia nella sede più competente, che
è la Commissione finanze, dove non si deve
soltanto esprimere un mero parere aLla Com-
missione bilancio, ma affrontare con se-
rietà e per approfondimenti veramente re-
sponsabili e seri questa materia, che è di
così v'asta iJmportanza e che è tanto attesa
nel paese. Così come ci sembra di dover af.
frontare con urgenza io stesso problema del
reddito, del riordino del reddito d'impresa
che è anch'esso oggi divenuto prioritario.

Anche su questo il Governo è tuttora ina.
dempiente se ci si riferisce ai numerosi im-
pegni presi davanti al Parlamento a fronte
di ordmi del giorno presentati a più ripre-
be dal nostro Gruppo.

Il paradosso, se così lo vogliamo definire,
è che, mentre si ottempera ad un impegno,
quello di accorpare le aliquote dell'IV A, at-
traverso un decreto, per poter rastrellare un
migliaio di miliardi ai contribuenti, per po-
teme aumentare il gettito, non si vuole da
parte del Governo pemltro ~ e questo è

un problema politico es.senziale ~ risponde-

re all'altro impegno di prendere misure per
rettificare la curva delle aliquote IRPEF e
per il riordino del reddito di impresa, co-
me sostegno produttivo, eliminando tra ['al-
tro tutta una serie di differenziazioni sul
trattamento dei profitti di impresa a secon-
da della forma giuridica delrle società, per
ribaltare la tendenza a complicare gli adem.
pimenti a carico dell'impresa minore.
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Il sistema tributario, a nostro avviso, de~
ve essere piÙ semplice nel suo insieme, ma
contemporaneamente piÙ rigoroso sia per
l'animinisirazione che per il contribuente.
Più specific.:'1tamente per la piccola impre-
sa occorre una modifica strutturale della tas-
sazione del reddito, che elimini n trattamen-
to oggi sperequato 1n favore della più gran-
de impresa, che incentivi la ricapitalizzazio~
ne delle imprese societarie; si tratta di in~
tervenire con una manovra tributaria per il
reinvestdmento produttivo, soprattutto nel
I\fezzogiorno e neIJe aree depresse, di profit-
ti ~ di plu1>valenze; da incentÌivare, questo
l1l(;ccanismo, con la detassazione dell'ecce-
denza del reinvestimento, così come abbia-
mo proposto rispetto alla media di investi-
menti effettuati in esercizi precedenti.

Occorre una politica strutturale che per-
metta anche alla minore impresa la detassa-
z~one delle plusva!lenze reinvestite in bem
ammortizzabili e che rivaluti le attuali dedu-
zIOni ILOR, nmaste anche esse invariate ai
livelli del 1975; che permetta l'accorciamen-
to della deducIbilità dei costi dI manuten-
zIone, riparazione e trasformazione, nonchè
la possIbilità per .l'impresa minore dell'am-
mortamento allticip.ato e ridotto. Deve infat-
ti essere superata, anche attraverso una mo-
difica strutturale della legislazione Hscale,
l'Immagine del piccolo e medio imprenditore
evasore; il comportamento deve essere quel-
lo di non aprire o allargare 1.IDcontrasto tra
l'esigenza di una maggiore produttività e ca-
pacità di accumu1azione e il comportamen-
to fiscale.

Se la lotta all'evasione non può escludere
anche l'uso, come è necessario, di mezzi re-
pressivi laddove essi si rendono indispensa-
bili, occorre operare però in modo da conse-
guire consenso ad una politica tributaria e
finanziaria equa che non penalizzi il lavora-
t01e dipendente, soggetto indifeso di fronte
al drenaggio fiscale da inflazione, ma anche
gli stessi imprenditori onesti e contempora-
neamente non si trovi questa manovra tribu-
taria disarmata, come accade oggi, di fronte
ad operatori cosiddetti di regime, come ,sono
stati, tra gli altri, i Caltagirone, che hanno
impunemente evaso non meno di 150 miliar-

di, tanti quantj risultano come totale dal
famoso « libro rosso» del ministro Revi~
glio quale imposta accertata, e non quindi
ddinitivamente evasa, ma ancora oggetto di
vertenza con l'amministrazione, dì oltre cin-
quar~tamila contribuenti italiani.

Vogliamo dunque ribadire con forza che
il problema non è nè può essere solo tecnico
ma è essenzialmente di carattere politico.
Come Gruppo comunista avanzeremo per-
tar~to proposte che affrontì:no questi proble-
mi, in modo da qualificare in positivo e tra-
sfc.::mare la filosofia del decreto fiscale al
nostro esame, senza avere con ciò la prete-
sa assoluta di esaurire completamente, con
le proposte che aval1..zeremo, tutta la tema-
iica del iraTt~mento fiscale, sia del prelievo
più equo sui lavoratori che sul reddito di
impresa, ma di aprire, già da ora, una stra-
d~l d confronto che, se percorsa totalmente,
anche con iniziative autonome dello stesso
Governo, m un momento assai delicato del-
la nostra economia e di estrema difficoltà
della i10stra industria, potrà sicuramente di-
venire strumento essenziale di sostegno pro-
dutIÌvo al nostro tessuto industriale.

Le nostre preoccupazioni derivano dalla
consapevolezza che la situazione economica
del paese permane, oggi, ancora assai gra-
ve e i problemi dell'impresa dtaliana, sia
grande che picco~a, sono tuttora irrisolti;
è tuttora valido Il nostro giudizio sul carat-
tere strutturale della crisi italiana; la no-
stra analisi, le nostre previsioni erano e ri-
mangono validissime: la minaccia della re-
cessione plOduttiva, che avevamo intravisto
già .i:1cll'autunno del 1979, è tuttora valida,
anche se si è spostata solo in avanti per
l'autunno 1980. Questo spostamento in avan-
ti del penicolo della recessione, per il forte
aumento riscontrato del tasso di inflazione
negli ultimi dodici mesi, è dovuto principal-
mente non tanto ad una troppo conclamata
tenuta quanto alla stagnazione della nostra
eco~lOmia, come può riscontrarsi dai dati
ccohomic.ù consuntivi dell'anno trascorso
s:111'aumento della produzione industriale e
sugli investimenti.

Oggi, come affermiamo da tempo, tutti
::embrano finalmente concordare che questi
dati, pur positivi, del 1979 non possono es~
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sere affidabili per prospettive nel medio
e Eel vreye periodo; sicuramente non si ri~
peteranno nel 1980. Le stesse esportazioni,
che nell'ultimo periodo hanno costituito il
supporto della cosiddetta tenuta economi~
ca, hanno iniziato a perdere colpi. ProdU1JÌo-
ni di beni eli consumo, come quelli del tessi~
le,abbigliamento, del settore calzaturiero
che, per qualità, per alta tecnologia hanno
sapu~o t~nere la competitività sul mercato
est.:-ro, nel breve e nel medio periodo I1isen~
tiì'anno sicuramente dell'ingresso sul mer~
-::ato internazionale di paesi in via di svilup~
po, che saranno senz'altro concorrenziali
con le nostre produzioni. Ma la stessa crisi
energeilc8, ]a perdurante cru:si dei settori
pabb1ici e privati e dei grandi gruppi, della
chimica, dell'elettronica, delle telecomunica~
zioni, cui oggi si aggiunge la crisi del setto~
re dell'auto, dimostrano chiaramente che
le C2.use 5trutturali della nostra economia
~10n sono state affatto rimosse. La stessa
bflazione, che ha già raggiunto limiti di
guar dIa, nOll permetterà lo sviluppo auto-
matico degli stessI investimenti.

E quindi ancora oggi l'inflazione Il mag-
gior pericolo da combattere; ma è sempre
suJla terapIa da utilizzare per sconfiggere
l'lllllazlOne e per evitare la recessione che
ancora oggi avviene lo scontro politico. An~
che dalle misure prese dal Governo, che og~
gI sono 0.'1nostro esame, viene eV'idenziato
con chiarezza che si è voluto ancora una
volta imboccare la strada delle misure di
carattere congiunturale, la strada dei due
tempi di intervento.

La nostra posizione per una seria ed effi~
cace lotta all'inflazione è e rimane la scel~
la della programmazione nel'l'economia per
un intervento programmato negli investimen-
ti, per un uso rigoroso, selettivo delle risor-
se, per un seno piano energetico, per un im-
pegno prioritario teso al riequilibrio econo-
Jmco c sociale del Mezzogiorno, sbloccando
linalmcllte le misure di sostegno produttivo
a~l'economia, con l'attuazione concreta di
~utto un impianto legislativo, che è esisten~
te, con le leggi di programmazione già va~
rate dal Parlamento nel settore industriale,
.:c,ònela 675, Ja 787, la 227 per l'esportazione,
con sostegni produttivi, certo, anche di ca~

rattere finanziario, attraverso la manovra
creditizia, della stessa riduzione dei costi per
unità di prodotto.

Ma noi sosteniamo che un vero, concreto
sostegno produttivo è sempre manca-
to in questi ultimi tempi: un sostegno che
può c deve essere individuato anche nella
stessa manovra tributaria e nell'assicurare
e garantire all'impresa anche tutta una serie
di incenmvazioni reali, oltre che finanziarie,
per poterla assistere neUa ricerca scientifi~
ca e tecnologica, nella ricerca di mercato,
neìla produzione all'esportazione. Mantenere
la nostra economia in una situazione sta-
g!!ante o assistita, come quella attuale, co-
me sembra evidente dal pacchetto di misure
che il Governo ha presentato, significa, a no-
stro avviso, perpetuare e dare ancora più
solide basi a tutti i corporativismi, all'eco~
nomia sommersa, che tale rimarrà, e non ri-
solvere i mali peggiori che sono e rimango~
GO i problemi del Mezzogiorno, i problemi
della risposta alla pressante domanda di la~
vero dei giovani e delle donne, agli stessi
problemi del riequilibrio territoriale del no-
stro paese, ma anche agli stessi problemi del~
!'impresa che opera alla luce del sole. (Vi~
vi applausi dall' estrema sinistra. Molte con-
gratulazioni) .

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Finestra. Ne ha facoltà.

F I N E S T R A . Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, colleghi senatori, è a
tutti noto che i tre decreti governativi dei
primi di luglio 1980 sono scaturiti dalla ne-
cessità di contenere l'inflazione per ostacola-
re e porre un argine alla recessione.

Il dibattito al Senato nelle Commissioni
riunite ha visto le opposizioni all'attacco nel
tentativo di ostacolare o modificare profon-
damente i decreti e il Governo, sotto l'incal-
zare delle critiche e degli emendamenti, è
stato costretto a passare da un atteggiamen-
to di prepotente sicurezza ad un accomo-
dante compromesso.

Noi torniamo a sostenere con estremo vi-
gore che i provvedimenti in esame risultano
iniqui, perchè colpiscono i lavoratori e i ce-
ti meno abbienti, e inutili, perchè non ac~
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compagnat.i da precisi indirizzi volti ad eli-
minare o a correggere le deviazioni del si-
stema economico e produttivo, causa dell'at-
tuale crisi.

L'azione pressante del nostro Gruppo in-
tende denunciare apertamente l'operato del
Governo che fa pagare agli italiani il prez-
zo della propria irresponsabilità ed inetti-
tudme: irresponsabilità manifestatasi nel
perdere, per inefficienza burocratica e man-
canza di direttive politiche, 2.700 miliardi
messi a disposizione dell'Italia dalla CEE.
Nel momento stesso che i governanti tor-
chlano e tagJieggiano con l'imposta sul va-
lore aggiunto i generi di prima necessità e
sottraggono lo 0,50 per cento, accumulano
residui passivi per migliaia di miliardi non
spesi per investimenti produttivi. La nostra
posizione stigmatizza gli errori di una ge-
stione fallimentare da parte di una classe
politica che ha portato l'Italia ad un limite
di rottura oltre il quale vi è il baratro della
recessione. Della politica economica del Go-
verno espressa nei tre decreti, definita ma-
novra organica e coordinata, ben poco è ri-
masto infatti. La nostra opposizione ha spin-
to il Governo a ritirare qu~llo relativo al I

prelievo forzoso dello 0,50 per cento dalle
retribuzioni imponibili ed ha portato tagli
e modifiche sostanziali al decreto concernen-
te disposizioni in materia tributaria e ~
quello diretto a sostenere la competitività
,industriale e ad incentivare l'occupazione e
lo sviluppo del Mezzogiorno.

~ proprio su quest'ultimo decreto che il
Gruppo del movimento sociale-destra nazio-
nale ha sottoposto al fuoco incrociato della
critica la strategia economica governativa
che in questo specifico e delicato settore ha
ipotizzato linee di intervento irrazionali, in-
coerenti ed assistenziali. Il pacchetto antin-
flanzionistico sostenuto dai ministri finan-
ziari Pandolfi, Reviglio e La Malfa non è a
nostro giudizio il frutto di una nuova meto-
dologia di lavoro programmato, basato sulla
scelta precisa di obiettivi e sottobiettivi in re-
lazione ai mezzi a disposizione, ma ripete
vecchi e logor,i schemi di interventi a tampo-
ne che finiranno con l'aggravare la già com-
promessa situazione economica.

La crisi di squilibrio economico che vivia-
mo nasce, come è facile constatare, da un
equilibrio rotto ed .i provvedimenti oggi al-
l'esame del Senato non sono che il tentativo
impotente per ristabi'lire la sintonia nel mec-
canismo economico che si è inceppato. Il
motore della nostra economia stride, perde
colpi, marcia a regime r,idotto in quanto i
debiti aumentano appesantiti dagli interessi.
La produzione e la produttività calano pau-
rosamente mentre la forza del lavoro man-
tiene un ritmo quasi costante, essendo la
sua riduzione impossibile perchè ostacolata
dalle forze sociali e sindacali. A quanto so-
pra si aggiunge l'azione assistenziale della
cassa integrazione guadagni che continua ad
assistere con sussidi consistenti lavoratori
che non lavorano per anni ed anni.

La spirale inflazionistica affonda le sue
radici in avvenimenti che risalgono a circa
dieci anni fa. Il nuovo corso economico e
sociale, di cui il centro-sinistra fu padrino,
ha aperto un varco alle seguenti componen-
ti negative che incidono drammaticamente
sul processo inflazionistico. Esse sono: l'ele-
vato disavanzo pubblico, il pesante costo
del lavoro, l'aumento del costo delle materie
prime, il deficit della bilancia dei pagamen-
ti con l'estero, la perdita di competitività
sui mercati esteri, il sistematico scoraggia-
mento degli investimenti, la dipendenza
energetica da paesi produttori di petrolio,
l'incapacità degli imprenditori italiani di
investire i loro profitti negli anni in cui
hanno accumulato cospicui guadagni.

A nostro avviso è proprio la concezione
nuova del sistema di conduzione economico
e finanziario che ha prodotto i guasti che
lamentiamo. Corrisponde senz'altro a verità
l'asserzione di alcuni economisti per i qua-
li lo spazio occupato un tempo dal mondo
della borghesia imprenditor,iale è stato con-
quistato da una nuova borghesia, quella di
Stato, che per rafforzare le sue strutture di
potere entra in conflitto con quelle produt-
tive della società, dando origine ad una cri-
si permanente che mostra l'estrema debolez-
za della nostra economia.

La strategia economica di cui discutiamo,
onorevoli senatori, anzichè rimuovere meto-
di e sisteml, tende a mantenere e rinforzare
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i centri di potere tradizionali. La filosofia
politica ed economica dei parbiti di gover-
no non è cambiata: essa mira a consolidare,
con la gestione diretta della maggior parte
del reddito prodotto dalla nazione, il pro-
prio potere politico. Basti pensare ad esem-
pio alla lottizzazione degli istituti di credito
ed alla loro strumentalizzazione clientelare.
A questo punto diciamo con fermezza che, se
non si avrà il coraggio di applicare una te-
rapia d'urto correttiva agli ,indirizzi econo-
mici errati che si perpetuano nel tempo,
qualsiasi provvedimento antinflazionistico,
anzicb.è ristrutturare ed irrobustire la no-
stra economia, concorrerà ad agevalare e
riniorzare la cr.j,si, aumentando il pericolo
di recessioni.

Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
l'imponente concentrazione del potere eco-
nomico nelle mam della classe politica do-
minante ha prodotto l'attuale enorme debito
pubblIco a cui ha concorso in maniera mas-
siccia la dilatazione dell'amministrazione
pubblIca statale e parastatale e quella del
personale assunto negli enti locali.

Questo tipo di assunzioni clientelari con-
corre ad allargare notevolmente la spesa
pubblica ed è strumento per rafforzare il
sistema, neutralizzando eventuali minacce al
sistema clientelare stesso.

La componente costo del lavoro è da at-
tribuirsi all'aumento sproporzionato dei sa-
lari, che ha messo in pericolo la produzio-
ne, il cui costo è divenuto proibitivo. Dieci
anni fa circa i compensi (paghe e stipendi)
incidevano per il 57 per cento sul reddito
uazionale; nel 1975 avevano raggiunto il 70
per cento. Attualmente il costo del lavoro
ha toccato livelli vertiginosi.

L'atteggiamento aggressivo dei sindacati
della triplice, la cui azione dirompente è
stata favorita dalla debolezza del potere po-
litico, incapace di frenare l'eccessiva spinta
deJlc forze sociali, ha finito per dissestare
aziende che godevano buona salute. La fra-
gilità dei governi ha contribuito a creare lo
squllibrio di cui siamo prigionieri. L'espan-
sione del credito nella spesa pubblica e l'au-
mento del debito pubblico si devono in pri-
mo luogo alla prassi ormai costantemente
adottata, per cui i:l Governo assorbe le azien-
de in deficit.

Il decreto n. 301 non tradisce la tendenza
all'espansione del settore pubblko e rispon-
de alla logica delle lottizzazioni. Infatti, se
l'industria privata non tira, il sistema clien-
telare deve indirizzarsi verso il settore pub-
blico che offre ancora possibHità di lavoro,
il più delle volte improduttivo.

I nostri mali si sono aggravati per l'in-
trans;genza della triplice sindacale che, do-
po aver provocato scioperi a catena a soste-
gno di richieste assurde e giustificato l'as-
senteismo più sfacciato, non ha permesso la
chiusura delle fabbriche in rosso ed ha in-
vece preteso interventi statali di salvataggio,
la garanzia dei posti di lavoro o addirittura
l'assorbimento, da parte dello Stato, delle
aZIende in deficit.

Dinanzi all'attuale realtà sosteniamo che
la dilatazione del potere sindacale con scel-
te a volte irresponsabili, unitamente a:ll',im-
potenza politica del Governo, rappresentano
le maggiori cause dell'inflazione e della
drammatica crisi economica che attraver-
siamo. La crisi petrolifera e l'aumento indi-
seri minato del prezzo del petrolio hanno
anche inciso in maniera imponente sul co-
sto deHe nostre importazioni, mostrando nel
contempo la debolezza delle strutture indu-
striali, prive del sostegno di piani energetici
alternativi ed esposte al ricatto del petrolio,
che si ripercuote sulla dinamica dei costi in-
terni.

Alla ristrutturazione dell'industria italia-
na, secondo il decreto 301, si dovrebbe prov~
vedère con la riduzione degli oneri sociali
per modificare il rapporto costo-prezzi, at~
tingendo al bilancio pubblico, intervenuto
anche in passato a colmare squilibri econo-
mici dovuti all'aumento del costo del lavoro
e ad una diminuzione della produttività.

Onorevoli colleghi, onorevole Ministro, se
i fondi pubblici saranno ancora una volta
impiegati a sostenere, a mezzo sovvenzioni,
aziende deficitarie e mantenere gU alti li-
velli del costo del lavoro, nessuno degli obiet-
tivi posti con i decreti 288, 301 e 302 sarà
rdggiunto. Se gli istituti di credito pubblico,
invece di indirizzare le sovvenzioni a forme
di attività economiche nazionali produttive,
finanzieranno quasi in esclusiva il settore
pubblico, avremo come risultato un'inflazio-
ne che si ricida nel sistema aggravandolo.



Senato della Repubblica ~ 8598 ~ VIII Legislatura

5 AGOSTO 1980161a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

È questo un circolo vizioso dal quale non
si esce, in quanto l'inflazione si l'itrasmette
automaticamente nel sistema stesso.

È per noi difficile sostenere, come hanno
ampiamente documentato gli interventi in
Commissione del presidente Crollalanza e
dei senatori Pistolese, Rastrelli, Mitrotti,
Marchio e Pozzo, che con le misure contenu-
te nei decreti riusciremo a compiere seri
progressi contro l'inflazione.

Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
il dibattito che si sta svolgendo intorno ai
decreti economici promossi dal Governo, di
intesa con le organizzazioni sindacali CGIL,
CISL e UIL, è seguìto con estremo interesse
nel paese e soprattutto dai .circa 20 milioni
di italiani a reddito fisso, che ancora una
volta si sono vist,i fatti oggetto delle amore-
voli (sarebbe più corretto definirle amorali)
attenzioni del fisco. È un'attenzione circon-
fusa di amarezza e di rabbia impotente di-
nanzi ad un atto di imperio che ormai si ri-
pete COI-;'frequenza annuale nel nostro paese
e, in genere, in concomitanza con il periodo
delle ferie.

n mio intervento, come quello dei colleghI
del mio partito che mi hanno preceduto e
che mi seguiranno nel dibattito, si propone
appunto lo scopo non solo di impedire sot-
to il profilo procedurale che questa enne~
sima stangata si abbatta sulle spalle dei la-
voratori a reddito fisso, non solo di dimo-
strare nel merito la contraddittorietà dei
provvedimenti rispetto ai fini dichiarati di
contrastare il processo inflattivo e di rilan~
dare lo sviluppo economico e sociale, non
solo di rilevare la profonda ,incostituziona-
lità complessiva dei decreti, ma anche e so-

prattutto di dimostrare alle categorie colpi.
te dai provvedimenti che nel paese legale
vi è ancora spazio, attraverso il MSI~DN,
per portare avanti la giusta battaglia di
quanti si sentono ingiustamente colpiti per
l'ennesima volta da un potere centrale sem~
pre più isolato dai problemi reali della so-
cIetà italiana, a cui non sa opporre alcuna
soluzione in concreto se non quella di ridur-
re progressivamente le condizionJ. di vita e
di lavoro delle categorie produttive. Intendo
pertanto raccogliere ,la rabbia e la protesta
di queste categorie e sostituire all'amarezza
la certezza e la consapevolezza che non tut~
to è perduto e che questo ulteriore arbitrio
può essere ancora evitato, ancorchè il Gover-
no, tradendo la sua intrinseca debolezza, sia
ricorso immotivatamente al decreto-legge
per impedire al Parlamento e alle categorie
!nteressate di far valere a priori le ragioni
tutte che si oppongono a questi inutili, vel.
leitari e antieconomici provvedimenti.

Intendo iniziare direttamente la mia ana-
lIsi dal metodo ancora una volta seguìto dal
Governo per imporre l'ennesima stangata,
quella del decreto con forza di legge com'è
appunto nel nostro caso; un metodo, io so-
stengo, arrogante e scarsamente rispettoso
del Parlamento.

Recita a:1riguardo l'articolo 77 della Costi-
tuzione: «Quando, in casi straordinari di
necessità e di urgenza, il Governo adotta, sot-
to la sua responsabilità, provvedimenti prov~
visori con forza di legge, deve il giorno stes-
so presentarli per la conversione alle Ca~
mere che, anche se sciolte, sono apposita~
mente convocate e si riuniscono entro cin-
que giorni».

Presidenza del presidente F' A N F A N I

(Segue F I N E S T R A). Dalla corretta
lettura ed ,interpretazione delle norme si
evince che un decreto con forza di legge or~
dinaria può essere assunto senza apposita
delegazione delle Camere soltanto in pre-

senza di elementi caratteristici ben precisi:
la straordinari età dell'evento, la necessità e

I

l'urgenza. Sono ravvisabili questi elementi
I che soli possono giustificare il ricorso al

I
decreto-legge nei provvedimenti emanati dal

I
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Governo? Io non credo che vi SlÌa alcuno,
nei due rami del Parlamento, disposto a da~
re risposta affermativa a questo interroga-
tivo. Non vi è infatti la straordillarietà del~
l'evento, poichè, ammesso che sia vero lo
scopo dichiarato di voler contrastare il pro~
cesso inflattivo ~ e non lo è ~ l'inflazione
non è causa ma effetto e non è congiuntura-
le nel nostro sistema economico ma elemen-
to stabile, permanente, endogeno al sistema
stesso, caratterizzato dall'assistenzialità fine
a se stessa. Non vi è la necessità, onorevo~
Ie Mmistro, poichè, pur trovandoci in una
situazione di sfascio economico, non è certo
con provvedimenti di rapina legale o lega-
!izzata sui salari e sugli stipendi che si
può attuare una manovra complessiva di
risanamemo della nostra preagonica eco-
nomia.

Non vi è infine l'urgenza, onorevole Mini-
stro, perchè la guerra o l'apocalisse non bus-
sa alle porte e per di più in un paese che
neanche dinanzi alle calamità naturali ha
mai saputo trovare nella classe dirigente di
vertice la forza e la responsabilità di adot-
tare tempestive, ed efficaci cqntromisure.

Mancano pertanto tolamente i presupposti
per la decretazione d'urgenza sotto il profi-
lo giuridico costituzionale e le conclusioni
cui sembra pervenuto il Governo, dopo la
consultazione con i segretari nazionali del
parhti della sua maggioranza, avvalorano
questa mia affermazione laddove il Governo
stesso ha stralciato dal decreto la costitu-
zione del fondo di solidarietà per rinviarne
!'istituzione ad un disegno di legge.

Resta così soltanto il rastrellamento di
400 miliardi per il 1980 e di 4.000 mi-
liardi complessivi, nell'arco di durata del
provvedimento di :rapina, che dovranno af-
fluire nel pozzo senza fondo della finanza
pubblica aillargata che, con i sacrifici impo-
stI a chi lavora, turerà le vistose falle dell'as-
sistenzialismo di Stato e sindacale.

Esigenze di cassa, quindi, e non strategia
antinflattiva hanno spinto il Governo, d'in-
tesa con la sacra trimurti sindacale, ad espro-
pnare i lavoratori di una quota del salario
reale ben maggiore del sacrificio richiesto
dagli Imprenditori di congelare per sei me~

si due punti della contingenza per raf.fred-
dare l'iDJlazione da costi!

Passando dal metodo, che, come aBbiamo
visto, espropria la potestà del Parlamento
senza che ne esistano i presupposti formali
e sostanziali, al merito dei provlvedimenti,
si deve innanzi tutto rilevare l'assoluta pre-
testuasità della motivazione.

:t infatti affermato dalla scienza economi-
ca e da tutte le dottrine economiche non
collettiviste che si ha !'inflazione quando la
moneta circolante supera nel valore reale i
be;'li e i servizi prodotti nel medesimo pe-
riodo di tempo.

Alla stregua di questa precisa affermazio-
ne, per contenere 11 processo inflattivo e ri-
condurHo nei limiti di compatibilità del si-
stema economico~produttivo, due sono le
possibili dIrezionI in cui è necessario ope-
rare. aumentare i beni e. servizi prodotti
mediante 1'espansione della base produttiva;
ridurre la base circolante monetaria.

Hanno operato in queste direzioni o vanno
III que~te direzIOni i provvedimenti del Go-
verno) :t questo che chiedo cortesemente al~
]'onorevole Ministro.

!..a risposta non può ché essere negativa

I atteso che, sia che si istituisca il cosiddetto

I

fondo dI solidarietà, sia che non si isti-

I

tuisca, i 4.000 miliardi indebitamente sot~

I

Lntti ai lavoratori a reddito fisso non so~
I no destinati nè al forno inceneritore per ri-
I

I dune la base monetaria circolante, nè tan-

I to meno agli investimenti produttivi in gl'a-
I do dI produrre nuovo reddito e quindi nuo.
i va rIsparmio e nuovo investimento produt.

tivo
I 4.000 miliardi hanno già, al di ià del.

le pretestuose e mendaci giustificazioni,
una precisa destinazione: debbono servire a
coprire le falle create dalla SIR, dai vari
Rovelli. CIOèdai managers di regime che con
i; dsnaro pubblico hanno fatto il bello e il
cattivo tempo nel nostro sistema produtti-
vo, lasciando poi allo Stato il triste com-
pIto di seguitare a tenere in piedi le catte.
drali nel deserto o ad alimentare le macerie
dei « loro » imperi industriali, creati più per
lucrare glI interessi attivi sui depositi che
non per 'dare sbocchi positivi alla nostra
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potenzialità produttiva e garantire ad un
tempo incremento e stabilità di occupazione.

Il provvedimento di ridurre il risparmio
familiare mediante l'esproprio forzo so di
quote di salario è oltremodo dannoso sotto
il profilo economico-sociale e del costume di
vita delht nostra società proprio perchè di-
sincentiva il risparmio familiare, crea con-
dIZioni di incertezza economica, sprona al
consumo a breve, impedisce l'accumulazione
dei capitali da investimento e determina, di
con&eguenza, il mantenimento di un fenome-
no tipicamente italiano quale è quello della
coesjstenza dell'inflazione e della recessione,
la cosiddetta stagflazione.

La rapma parafiscale sulle retribuzioni
non trova quindi conforto e giustificazione
~otto il profilo economico e sociale ma rien-
tra nella logica di questo regime e di questo
sistema che è quella di istituzionalizzare i
bisogni facendone pagare l'onere al solito
Pantalone che, credendo nell' affermazione di
principio contenuta nella nostra Costituzio-
ne, seguita a produrre, a sacrificarsi e a ri-
sparmiare per consentire ad una classe poli-
tica sempre più sclerotizzata e abbarbicata
ai centri di potere di trovare di vdlta in vol-
ta sempre meno convincenti pezze a colori
per turare i buchi creati dal clientelismo
e dall'assistenzialismo, supporti indispensa-
bili alla conservazione della gestione del po-
tere fine a se stesso.

Non è con le politiche sulla >solabase mo-
netana o con le rapine fiscali sui redditi da
lavoro o patrimoniali che il nostro paese
può uscire dalla spirale inflazionistica, re-
cuperare produttività e redditività e riac-
quistare quella competitività che lo metta in
grado di rientrare nei limiti di compatibi-
lità dei sistemi che caratterizzano la gestione
dei paesi europei.

Il presupposto fondamentale di una scel-
ta per l'Eufopa e con l'Europa è essenzial-
mente politico prima che economico poichè
qualsiasi politica economica non può non
essere che strettamente correlata alla strut-
iura ed alla gestione politica che di esse
viene fatta in parallelo alla formula politica
e alle finalità che sovrintendono alla ge-
stione degli altri paesi della Comunità eu-
ropea.

La prima e fondamentale contraddizione
da sottolineare ~ tutte le altre sono evi-
dentemente ad essa conseguenti ~ è quel-
la diversa politica che gestisce l'economia
italiana rispetto a quella degli altri paesi
europei.

Il nastro paese da sedici anni a questa
pane ha visto l'alternarsi di politiche eco-
nomiche da antirecessive ad antinflazioni-
~tiche nella disperata ricerca di una politi-
ca di sintesi mai raggiunta, sì da pervenire
a crisi cicliche ben più frequenti di quelle
che caratterizzano ~a congiuntura economi-
ca degli altri paesi.

Lo stesso Ministro del tesoro italiano, con
una sorta di autocritica, nelle sue diagnosi
dei mali strutturali e congiunturali che af-
fliggono Il sistema economico italiano rico-
nosce esplicitamente la responsabilità po-
litIca circa la ~oro Illsorgenza.

Agli Illizi degli anni '60, cioè al culmine
di quel periodo che fu definito il miracolo
economico italiano, contrassegnato da una
sostanziale stabilità dei prezzi, da una cre-
scita del prodotto interno lordo e dal più
alto livello di occupaZIone mai raggiunto
dal dopoguerra in poi, la Democrazia cri-
stiana e gli altri partiti di centro, più per
loro esigenze di potere interno che per obiet-
tive necessità politiche, ricercarono a sini~
stra le candizioni politiche per una siabili-
tà di governo nazionale e locale della cosa
pubblica e dell'economia: condiziani poli-
tiche che portarono progressivamente a scel~
te di politica economica di compromesso tra
la libera economia di mercato e l'economia
cO'llettivi'stica di tipo marxism.

Iniziò così la lenta agonia del l''isparmio
e deglI investimenti a scopo produttivistico
e l'ascesa dei cosiddetti investimenti saciali
genericamente assistenziali, il cui costo pe-
santiss.imo si dcava dal forte incremen-
to della spesa pubblica aUargata, la cui
utIlItà generale è ben lungi dall'essere dimo~
strata: anzi le cifre attuaLi in cui s.i com-
pendia il sistema economico italiano e gli
stessi provvedimenti parafiscali di cui ci
stiamo occupando dimostrano tutta intera
la sua dannosità.

I il questa logica si colloca la nuova stan-
gata di 4.000 miliardi e in questa logica se-
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guita a muoversi la politica sociale ed eco-
nomica del Governo.

È una logica aberrante, non priva di pro-
fonde contraddizioni, vizi'ata daJ. pressappo-
chismo e dallo stato di necessità permanen-
te che vede lo Stato impegnato a prosciuga-
re progressivamente quote crescenti del red-
di!to prodotto fino a giungere fatalmente al
,tetto deH'azreramento dell"edditio .individua-
le libero e del totale assorbimento del !fed-
dito lardo prodotto nelle spese statali.

Non si è ancora spenta nel paese l'eco
conseguente alla sconcertante decisione del-
la Corte costituzionale di 11Ìtenere la ìiceità
costituzionale ,dell'esproprio forzosa e della
confisca dell'indennità di contingenza per le
retribuzioni eccedenti un certi limite, ed ecco
ohe can simgolare tempestività un nu'Ovo cal-
po di ascia si è abbattuto suHe retI1Ìbuzioni
nominali dei lavaratori a reddito fisso.

Questa volta non si è colpita la contin-
genza, ma il salario nominale complessivo
sotto forma di un prelievo coatto dello 0,50
per cento degli stipendi e salari da devol-
vere ad un 'Dan megHo identificato « f'Ondo di
so:Jida'rietà », costi>tuita pressa l'IMI e gestito
in compartecipazione datI Governo e dai sa-
trapi della sacra trimurti sindacale.

È appena il caso di rilevare la consecutio
tempo rum tra la decisione della Corte e la
nuova stangata, ma appare certo agli occhi
del cittadino che allo Stato di diritto si sta
progressivamente sostituendo 10 Stato dei
dri tti.

Se è inspiegabile la decisione sulla liceità
della legge 91, appare francamente difficile
spiegare e spiegarsi la liceità dei nuovi de-
creti-legge sottoposti alla nostra valutazio-
ne e in cui si compendia la nuova stangata.

In via preliminare non si spiega come il
Governo contratti con associaziOrID silnda-
cali di fatto, e oltretutto sOlltanta con tre
di queste, il sacrificio di un diritto acqui-
sito, la retribuzione, che legittima successi-
vamente con l'imperio del decreto-legge in
assenza di quelle caratteristiche di straor-
dinarietà, necessi>tà e urgenza che rendono
lecito il ricorso a tale strumento legislativo.

Nel meri,to dei provvedimenti, prima delle
osser'Vazioni di rilieva costituzionale, deve
essere inanzitutta rilevata la cont'faddizio-
ne tra i fini dichiarati nel patta sceleris e

gli obiettivi che si configurana nei provve-
dimenti stessi.

Il Governo aveva annunciato per bocca
dei ministri economici che nel piano eco-
nomico p~er raffreddare Il processo inflatti-
va e recuperare competitività ai prezzi della
produzione nazionale avrebbe richiesto il
congelamento di due punti della contingenza
per sei meSI (praticamente un sacrificio di
4.778 lire per sei mesi uguale a lire 28.668);
vkeversa dopo l'incontro e gli accordi con
CGIL, CISL e UIL è emerso che non più
un provvedimento antinflattivo è stato ap-
prontato, ma è stata istituita una sorta di
tassa di solidarietà il cui costo individuale
mediamente nei cinque anni è di oltre
200.000 lire e il gettito globale è di CÌ'rca
4.000 mHiardi.

La destinazione di tale fondo evidenzia la
contraddittorietà tra fme dichiarato e realtà.

Per raffreddare l'inflazione da costi, in-
tatti, sarebbe stato necessario sgravare le
aziende degli oneri conseguenti all'applica-
zione dei due punti di contingenza, mentre
con la nuova tassa ~ definita eufemistica-
mente ({ risparmio contrattuale » ~ le azien~
de non avranno alcun sollievo dovendo pa-
gare la stessa quantità di denaro distraen-
done una parte a favore dello Stato sinda-
catocratico.

La base monetaria resterà così invariata
ç la parte destinata ai consumi ed in parte
al risparmio familiare sarà invece destinata
al «consumo assistenziale» che ai fini del~
l'inHazione è arreor più deleterio in quanto
non è indutti'Va di produttiv:ità e disincenti-
va Il risparmio.

Il generico fine di solidarietà, così, oltre-
chè contrastare con il fine dichiarato e con
il tipo di strumento legislativo adottato, con-
trasta e viola lo spirito e la sostanza dell'ar-
ticolo 53 del1a Costituzione dal quale deriva-
va che tutti i cittadini sarebbero stati chia~
matI a contribuire alle spese dello Stato in
proporzione ai rispettivi guadagni.

Con la legge 91 prima (l'esproprio dei si-
stemi dI scala mobile e la confisca di quo-
te della stessa) e con il decreto-legge sul « ri-
sparmio forzato» dello 0,50 per cento ora,
rItirato dal Governo e ripresentato come di-
segno di legge, soltanto i cittadini a reddi,to
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fisso saranno chiamati a contribuire due
volte. con l'IRPEF progressiva e con il pre-
licvo dello 0,50 per cento già richamato.

La legge 91 recentemente convalidata dal.
la Corte costituzionale e ancor di più il pre-
lievo forzoso dello 0,50 per cento appaiono
altresì 111aperto contrasto con l'articolo 3
della Costituzione, in quanto diversamente
da questo, che prescrive la parità assoluta di
tutti i cittad1ni dinanzi alla legge, :rntroduce
una sostanziale differenz,iazione fra i dtta~
dini lavoratori a reddito fisso, chiamati a
{"contribuire» due volte, e le altre categorie
di cittadini chiamati a contribuire una sola' S P E Z I A. Onorevole Presidente, si-
,'alta. I gnor Mini,stro, onorevoli coBeghi, i provve-

Altro palese caso dI violazione del diritto dimenti urgenti presentati 'dal Governo ai
costituzlOnalmente protetto è quello relativo primÌ di luglio ed oggi al nostro esame
"lla parità di trattamento e ana retribuzio~ sì sono ancora una volta resi necessari per
ne corrispondente aHa qualità, quantità e l'andamento preoccupante deH'ind]azione, al
responsabilità del lavoro (articolo 36), che quale si è aggiunto il crescente deficit del-
punti fissi di contingenza, BOT ed ora la Ia bilancia dei pagamenti.
ritenuta deJ10 0,50 per cento hanno contri- Abbiamo reg:rstrato nei giorni scorsi di~
buito ad affossare attraverso un progressi- chiarazioni di ministri interessati che haIJ1-
'iO appiattimento deIJe retribuzIOni. no espresso soddisfazione per gli immooia.

La libel tà di associazione e la libertà di tI riflessi positivi dei provvedimenti e ciò
rapprescntanza sindacale, di cui all'articolo non può che rallegrare anche noi: ma è an.
39 della Costimzione, già duramente intac- che purtroppo nostra convinzione che rat.
cate ne1la prassi padronale e daJ1'abusato me- tuale momento di pos~tivo raffreddamento
todo legislativo di privilegiare la triplice sin- della situazione economica generale torne-
dacale rispetto a tutte le altre organizzazio- rà ad essere, forse, compromesso da ulte-
11lsindacali, vengono definitivamente sepol- nori ragioni di preoccupazione e tensione
te dal disegno di legge governativo che pre- in considerazione soprattutto delle persisten-
\lede di corrferire alla triplice stessa il dint- ti prospettive inflattive.
to di gestire il fondo di 'solidadetà, costi- Questa convinzione ci impone, pertanto,
tUlto viceversa con il contributo obbligato. quakhe considerazione nel tentativo di sot-
l'io di tutti i lavoratori a reddito fisso, cioè tolineare le ragioni di queste ricorrenti ne-
anche degh iscritti ad altre organizzazioni cessità di interventi urgenti, congiunturali,
sindacali o non Iscritti ad aJcuna organiz- come si usa dire, e pertanto affannosi, al
!'azione. fine di giu!1gere a qualohe comune decisio-

Infine, sempre sotto il profilo costituzio- ne tendente a spezzare una spirale involuti-
naIe, si violerà l'articolo 47 sulla tutela del va che non accenna a fermarsi, nè ad al-
risparmio individuale trasformato in «ri- lentarsi.
sparmio coatto ed obbligatodo }), senza nep- A me sembra innanzitutto doverosa una
pure la facoltà per ì cittadini a reddito fis- I constatazione, cIOè che oggi e allo s'tato del-
so di scegliere la destinazione e la redditi- le posizioni delle forze politiche e socw
\,ità che allo stato non si conoscono. l'Esecutivo non ha l'effettiva possibilità di

L'analisi smteticamente compiuta dell'ul- governare l'economia, mentre continua a
tima stangata dimostra inequivocabilmente, portarne tutta intera la responsabilità. Sic-
2..p~escindere dalla lesione dei diritti costi- come questo compito non può che essere
tuzionalmente protetti, che i sacrifici impo- de!l'Esecutivo, è pure necessa:rio che si fac.
:,fi ai lavoratorI a reddito fisso non hanno cia in modo che ad esso sia restituita tut-

alcuna giustificazione se non quella di far
pagare soltanto a questa categoria le colpe
cl~] l egjm<~assistenziale sorretto dalla parti-
l~)craz;a e dalla sindacatocrazia.

Concllidc con una amara considerazione:
poc!:n dritti, considerando le istituzioni una
:'),'0 proprietà privata, hanno espropriato i
dl1'ltti individuali e collettivi della generalità
del cittadini.

P RES I D E N T E. :E,Iscritto a par-
lare il senatore Spezia. Ne ha facoltà.
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ta intera la possibilità di rispondere in mo-
do adeguato a queste sue peculdJari respon-
sabilità.

Il senatore Vali ani ci ha ricordato anco-
ra recentemente che le democrazie non pos-
sono che vivere e consolidarsi attraverso il
rafìforzamento e non !'indebolimento deJ.tle
i'stituzlOni: è il ,richiamo di un'indiscus,sa
autorità poHtica e morale ahe non può non
trovarci disponibili a fare con decisione tut-
to ciò che è in nostro potere per ridare an-
zitutto e principalmente all'Esecutivo la pos-
sibilità di svolgere con pienezza di poteri
tutti i suoi compiti. Non è certo un appello
a:ll'autorità di uno Stato di polizia da par-
te di chi ne ha subìto duramente 1e sopraf-
fazioni, ma dello Stato di diritto, dello Sta-
to demooratdco.

Convinti come siamo anche noi della in-
scindibHità del binomio autorità-libertà, ri-
teniamo sia necessario operare con celerità
in modo che possano essere rimosse ~e cau-
se esterne che non consentono aB'E-see-uti-
vo di far fronte alle SlUeinalienabHi respon-
sabilità in ogni campo, perchè è evidente
che l'autorità e la forza del Governo sono
senz'altro necessarie per prevenire e repri-
mere il terrorismo, la oui spregiudicatezza
e inumana determinazione si sono ancora
una volta manifestate nel folle atto di Bo-
logna, ma anche e propno ai fini di una
mig1iore pace sociale, per i.J pur determi-
nante problema di un più efficace e rea.le
governo detl'economia.

È peraltro ovvio ohe quando parlo del
govern:) deJ1'economia non mi riferisco ai
piani dI sviluppo ~conomico, senz'altro ne-
cessari perchè punto di partenza del più va~
sto piano di sviluppo generale del paese da
attuare attmverso l'adeguata partedpaZJio-
ne delle istituzioni a tutti i livelli di gover-
no, ma L'1tendo riferirmi 'EiJll'effet1iva pos-
sibilità che deve avere l'Esecutivo di inter-
vemre efficacemente al fine di dominare
-;~mTìcipa]mente il preoccupante e decisivo
fenomeno dell'inflazione. Il male principale
da combattere e da sradicare SIi identifica
infatti con !'inflazione, questo tarlo che ine-
sorabilmente vanifica le fatiche dei rispar-
miatori e scoraggia pertanto il ris'jJarmio e
ogni nuova intrapresa. L'andamento inflazio.

nistico ,si identifica peraltro con l'andamento
dei prezzi' infatti, quando i prezzi aumen-
tano, occorre maggiore liquidità per procu-
l'arsi i medesimi beni, per cui per mantene-
re quello stesso livelJo di vita occorre una
maggiore disponibtlità finanziaria. Quali pos-
sono essere essenzialmente le ragioni per le
quali i prezzi aumentano? L'aumento del
prezzo del'le materie prime sul mercato in-
ternazionale; l'aumento del costo del ,lavo-
ro, o meglio deJla quantità di lavoro che
comporta il bene o il servizio (l'aumenta cioè
del costo del lavoro per unità di prodotto);
l'aumento dei salari degli ,addetti; l'aumen-
to di di'sponibHità generali di /liquidità.

Vediamo allora quali reali possibillità ha
oggi l'Esecutivo di interferjre direttamente
in queste determinazioni. Dirò subito che è
comunque irriLevante !'intervento diretto del-
l'Esecutivo per la fissazione dei prezzi « am.
minÌ!Strati}} o «sorvegliati» dal CIP e ckli
CPP ~ comitati provinciaili prezzi ~ su
un numero trascurabi:le di prodotti e di ser-
vizi; prezzi che fi'Ciscono peraltro per ri1spec-
cb.ioare, in ultima ana:1isi, valutazrloni di 01'-
di<ne pIÙ politico che economico.

Ma vedo ora di esaminare brevemente
i punti prima elencati.

L'aumento del prezzo delle materie prime
sul plano internazionale non possiamo che
subiI1lo, affidandoci al fenomeno dell'anda-
mento ciclico ,deLla valutazione dcl dollaro,
in prevalenza 'per noi negativo, anche se ab-
biamo avuto lunghi periodi a noi favorevoli.

Per quanto riguarda l'aumento del costo
del la~uro per unità di prodotto, H vero ri-
medIO per scongiurarlo non può che risie-
dere nell'aumento della produzione, ma ciò
dipende eSCllusivamente dalle libere ed au-
tonome decisioni dei datori dI lavoro e dei
là Toratori, che cOÌ11'lOlgono anche problemi
dI orcime tecnologico e di Ol,dine politico.
Non verificandosI questo unico, vero e so-
stanziale rimedio, il Governo interviene con
la « fiscaLizzazione degli oneri sociali», prov-
vedimento che incide sul costo del lavoro
diminuendo il carico previdenziale sui saàa.
n, per CUIjJ ris.ultato della diminuzione del
costo del Mavoro per unità di prodotto non
~ reale, ma surrettizio.
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Questo intervento favarisce indubbiamen-
te l'esportaziane, rendendO' più competitive
le nostre aziende sul piana internazionale
e pertanto ha riflessi certamente positivi sui
bilanci aziendali, ma se nel tempo (ed un
tempo ragionevole) questo « espediente» non
aiuta a realizzare una maggiore prodU<ttivi~
tà, favarita anche da una maggiore liqui~
dità che pracura l'ampliamento delle eStpor~
taziani, le aziende nan potrannO' uscire dalla
orisi, rendendo necessario e permanente 1'in~
tervento pubblico con tutte le ovvie conse~
guenze di ordine generale.

E evidente pertanto che l'acoumwazione
finanzilarila delle imprese e la .Iaro Qicapita~
lizzaziane non passano essere in definitiva
che il frutto di un più adeguato casita dell
lavoro per unità di prodotto, cioè di mag~
giore praduttività.

Per raggiungere questo dsultata non è
certo da escludere un mtervento esterno,
!'intervento pubblico, rientrante pienamente
nel tipo di ecanamia mista in atto nel no-
stro paes.e, ma ciò è valido solo nclla pro~
spettiva dell'autofinanziamento dell'azienda
che deve essere chiaramente stabilito anche
nella sua dimensione temporale.

Per quanto canoerne le conseguenze sui
prezzi dell'aumento dei salla/ri, intendo fare
alcune brevi considerazioni, ben consapevo-
le del delicato e, purtroppo neMa pill parte,
'assiomatico dibattito in atto tra le farze
politiche e saciali. :E. fuori di ogni dub-
bia il fatto che le indicizzazioni largamen-
te in atto nel nastro paese sono fra le cau-
se non uhime ddl'iinflazione ormai quasi
galappante. Si tratta infatti di indicizza~
zioni legate al casto della vita e quindi ai
prezzi, per cui nan si è aJ riparo da una
spkale che non può invece che sempre più
accentuare i riflessi nega,tivi del prablema.

Infatti in questo mO'da il salario conti-
nua ad essere una «variahile indipendente
dalla produzione », in quanto aumenta sO'lo
in funzione dei prezzi e non delrra pradutti~
vità, per cui anche se al limite la praduzio-
ne diminuisse e aumentassero i prezzi (op-
pure i .prez2Ji aumentassero più della produ-
zione, come è in effetti) ci sarebbe comun-
que un aumento dei sallari. Un'1ndidzzazio~
ne coerente invece con i'l principio del « sa-

lariO' variabi!le dipendente dalla produzio-
ne» dO'vrebbe prevedere il riferimentO', anzi~
chè al parametro del costo della vi,ta (sal-
vo che per le pensioni di primo livello, cor-
nspandentI al minimo vit'aJ.e), al parametro
del costo del lavoro per unità dà prodatto.

Bisogna inottre convemre che ill un si-
stema democratico quale il nostro, nel qua-
le CIoè vi è la libera e autonoma contratta-
zione tira le parti saciali, il s1stema del sa-
lario indicizzato vanifica in gran parte an~
che la più autentica dialettica tm i ~ppi
sociali. Infatti ci si viene a .trovare, nel
nostro paese, in una si1uazione del tutto
anomala nella quale ana indiaizzaziO'ne si
somma, nehla dia:lettica sindacale, necessa-
riamente la can£littuaHtà.

Vi sono inoltre decisioni alle quali il Go-
verno non ha potuto e ancora non può sot-
trarsi nell'attuale fase di sv11uppo del no-
stro paese e che di'latano la dlispon1bilità
generale dI liquidità senza controparHta di
produttività. Mi riferisco pr,incipalmente al
largo ricorso ana cassa integrazione gua-
dagni, per un numero elevatissima di per-
sone e per un periodo che in alcuni casi
si protrae per anni.

Questo fatto cOSititwsce senza .alcun dub-
bio il maggior incentivo al lavoro nero
e pertanto aH'economia sommersa, con
le ben note conseguenze anohe suH'evasiÌo-
ne fiscafle; 1nohre, llimi,ta ulteriormente la
possibilità di ocoupaziane delle nuove leve.

Su questo fenomeno si è d1scussO', anche
interpretandolo quale modo tipicamente no~
stro di affrontare la crisi, ma la realtà in-
vece oi riohiama alla necessità di interve-
nire nel modo più urgente e adeguato, non
certo .in sen1sa puni,tivo per le imprese, ma
per un minimo di chiarezza nel sistema.

Certamente 'la prima cosa da fare è una
rigorosa sele~ione neHa concessiO'ne del-
la cassa integrazione guadagni, che deve
pertanto essere riconasoiuta 'solo aLle im-
prese con praspettiva di recupero in un tem-
po ragionevole e non ,invece a tutte 'le azien-
de anche se in permanente difficoltà. Ugua-
li criteri di ,intriDiSeca validità aziendale de-
vono essere ripriiStmati nelle partecipazioni
statali e n~lla GEPI, in una comune assun-
zione di responsabilità delle parti poilitdc:he
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e sociali che consentano all'Esecutivo di as-
sumere decisioni opportU:Ile e gradu:a:li se-
condo questo minimo coerente dàsegno. Di-
versamente la oassa integJ:1a2Jioneguadagni
diventa un modo surrettizio di remunerare
un lavoro ohe non produce ricchezza alcu-
na e che porta ad una generale disponibili-
tà di liquidità che non trova dsconrt:ro an
una maggiore produttività, ma solo in un
trasferimento di moneta che il potere pub-
blico si procura sul meroato.

È ovvio inoltre che 'Più si aumentano que-
sti ed altI1i interventi, maggiori saranno le
l1!OCessitàdi liquidità per il settore pUibblico
per cui vi sono in tal modo riflessi deva-
stanti a catena. Infatti le crescenti necessi-
tà di provvista di moneta sul mercato hanno
indotto aHa emissione di titoli fiscailmente
~ e non s(jlo fiscalmenre ~ privdlegiati, con

conseguenze negative sul risparmio banca-
rio e postale e decisive suH'impiego i1ntitoli
.azionari, quest-i ultimi pesantemente grava-
ti sul piano fi.scale.

Un richi'amo a queste crescenti necesstità
ci viene anche, a titolo esemplificativo, dal
contenuto deN'articolo 20 del decreto 3 lu-
glio 1980, n. 288, che, unitamente al ricono-
scimento dell'indubbi,a abrlità e fantasia del-
l'estensore, non può non sollevare qualohe
perplessità proprio in ofldine all'ulteriore
dHatazione pubblica deUa provvista, pur se
orientata agli investÌ1mentlÌ.

Va pure osservato che l'EsecutiiVo è con-
dizionato anche per quanto riguarda la ma-
novra fiscale, non tanto per la imposiz:iJo..
ne diret1a, per Ja quale rimane d>lgrave pro-
1:)lema dell'evasione da ridurre ed elimina:re,
ma per ql1'a!ITtoriguarda l'imposizione indi-
retta. Anohe questa manov,ra è infatti con-
dizionata ampiamente daLl'incidenza dei
provvedimenti sul paniere della scala mo-
bile, per oui l'Esecutivo è Sipinto a oar.icare
il peso fiscale oltre una misura fisiologica
su alcuni limitati prodotti, in quanto non
rientrano nel paniere.

Rimane pertanto, quale unica Jeva di ma-
novra totalmente nelle mani deU'EiseouHvo,
queHa oreditizia; è ohi aro che da sola può
certo incidere sulla liquidità, ma per le azien-
de costituisce pure una minaccia che può
signif.icare l'impoS'sibiliJtà di nuov,i investi-

menti e quindi ,}'impossibi1iJtà di dllatare la
produzione; minaccia ohe si risolve spesso
purtroppo con la diminuzione deNa produ-
zione, con ,le inevitabili conseguenze 'Sull'oc-
cupazione.

Onorevole Presidente, signor Ministro,
onorevoli colleghi, ho terminato questo bre-
ve int'ervento che ho sent>Ìto il dovere di
svolgere non certo nell'intento di forzare
argomenvazioni che tornassero comunque in
favore del Govemo, nei confronti dell qua-
le peraLtro non posso che ripetere con leal-
tà anche la mia totale fi.duda, ma perohè
sono convinto che giovi a ciascuno di noi
e a tutti noi richiama:rci nei momenti diffi-
cili alle comuni e ineludibili responsabilità.
Vuole essere pertanto uoo indicazione che
mi auguro possa contribuire a far superare
i particolmiÌsmi per un impegno solidale
a non peroersi nel tentativo di annulilare le
diveI'sità, ma a ricomporle; a non ,SlteInipe-
rarne la ricchezza nell'appiattimento dello
unanim1smo, ma a esal tarne la forza costrut-
tiva nella complementar.i,tà; a non dilatare
le diversità fino all'incomunioabilità, ma a
valorizzaflle in un impegno comune.

Per queste ragioni ho cercato di elenca-
re in un modo forse affrettato e certamente
inadeguato alcune cose uJ1genti, alcuni
problemi ohe esistono e che debbono da noi
e non da altri essere dsohi.

Il 'problema del governo dell'economia non
è certo secondario per la stabillità deNe isti-
tuzioni. Ritengo che la inadeguata o taroi-
va risposta alle precise domande che anche
il paese si pone e ci pone -sulla inflazione
e pertanto ,suUa stabilità deLla nostra mo-
neta potrebbero avere conseguenze fOI'se de-
terminanti suUa fiducia dei cittadini nei
confronti del ,sistema democratico; ma la
adeguata e tempestiva risposta non potrà
comunque che essere ]1 risultoato di una azio-
ne solidale ed interdipendente delle istitu-
zioni con ,le forz:e poHtiche e sociali. (Vivi
applausl dal centro. Congratulaziom).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Rastrelli. Ne ha facoltà.

R A S T R E L L I. Signor Presidoote,
onorevoli colleghi, quando, nei primi giorni
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di luglio, il Governo ebbe a lanciare i tre
decreti Hnanziari, volle as'sicurare il Par-
lamento e le forze sociali della unitaJ"ietà
dena manovra di politica economica posta
in essere nel suo insieme e nella sua insc.in-
dibile contestualità, per reagire ai viz[ di
struttura del nostro sistema economico, af-
flitto, secondo lo stesso riconoscimento del
Governo e del relatore, senatore Carollo,
da pers.istente e secondo noi progressiva de-
generazione.

Ma la visione del programma del Gover-
GO, anche nel momento in CUI non poteva
ancora essere ipotizzata l'ecatombe norma-
tiva e concettuale subÌ1a dai deol'eti alI pri-
mo impatto nelle Commissioni bi'lancio e
finanze e tesoro, sernbrò subito improntata
a correggere gli effetti-emergenti della crisi.
Anche la piena v1genza ed esecutività di tut-
te le norme imposte dal Governo al paese,
in regime e sotto forma della decretazione,
apparì piÙ finalizzata agli effetti superficia-
li c perciò contingenti e congiuntura:li, ohe
50',10 naturalmente connessi e determdnati
daHe manovre macroeconomiche del tipo di
quelia ad ampio spettro voluta dal Governo.

Quindi anche nel momento iniziale, quan-
do la visione governativa appariva ,intatta,
la sce1ta operata dall'EsecUltivo e dai mini-
stri finanziari rifiutava il tipo di intervento
sulla struttura dell'economia nazionale, la-
sciando ad una relazione di accompagnamen-
to, come testimonianza a futura memoria,
l'indagine sulle oause del d1ssesto individua-
bili, per comune e generalizzato riconosci-
mento, nel tre fattOl1Ì deH'elevato disavanzo
pubblico, del ra:pportc, costo del lavoro~uni-
tà di prodotto con conseguente stagnazlio-
ne dei fattori produttivi, della perversa di-
namica perequativa tra inflazione e retribu-
zioni con un mecc2.ni,Slffiodi per sè produt-
tore di sempre maggiore spinta inflazionisti-
ca e di sempre maggiori costi.

Dinanzi ad una siffatta e non disconosciu-
ta genesi di alterazioni organiche di un si-
stema, nessuno dei provvedimenti era ten-
denzialmente relazionato ad una quaLsiasi
delle cause strutturali avanti esposte. Le
misure, tutte collocate nella -logica cor.vgiun-
turaJle, lasciavano ~ e lasciano ancora per
quanto ài ragione ~ dubbi reali sulla pos-

sibilità di immediata effioacia, facendo te-
mere che il massiccio e generalizzato inter-
vento, che non può e non potrà eS'sere in-
dolore per tanta parte del c'Orpo vivo e pro-
duttivo deJ.la nazione, risulti ana fLne spre-
cato e sterile non solo in prospettiva, ma
anohe sul breve termine.

A questo pro<posito, ritooiamo n'On Sliafuo-
rI cii 'luogo rkordare come in un sistema
economico in pieno squilibrio, tendenzial-
mente decadente, manovre basate su pesan-
11 prelievi fiscali, :in coincidenza con regi-
mi dI stretta creditizia, non po5!Sono essere
ripetute con frequenza abnonne, essendovi
!a possIbiHtà che proprio un tal tipo di ma-
novra, se spinto oltre il Hmite di toUera-
b~lih, porti al collasso deJll'economia e quin-
di realizzi gli effetti opposti a quelli ohe si
vorrebbe~-o perseguire.

Ora, se si tiene in conto che in poco pjù
di 5 anm H nostro sistema econon:uoo ha
già subìtù due gravissime orisi ~ quella a
cavallo del 1973-74 e quel1a successiva agli
inizi dcl1976 ~ entrambe le crisi, come quel-
la attuale, deter11?-inate da caduta di compe-
titività ed entrambe affrontate 'so11tola spin-
ta degli eventi con manovre deflattive rea-
lizzate con vincoli valutani, con limirtazioni
creditizie e con pressioni tributarie, appare
evidente che un principio di elementare pru-
denza avrebbe dovuto imporre al Governo
ed impon~ oggi a1le forze politiche l'esa-
me preliminare della compatibilità del tes-
suto connettivo dell'economia nazionale, 811,
suo attuale s1ato di tenuta, rispetto alla
pressione da un lato ed alla solleci.tazione
dall'altro che le verrebbero imposte dai1lemi-
sure cosiddette anticnsi; misure, queste, ohe
rispondono alla stessa logica con oui si ri-
~enne di dover far fronte ,aJHe crisi degh
anni '70: manovre stabilizzatrici per contra-
zione di redditualità disponibi:le con incen-
tivi esterni per tentare di dpri'Sti'llare il
limite di competitività del prodotto in un
sIstema indus1riale che resta essenziaJlmen-
te quello della trasformazione. Ora, se la
logica della manovra imposta dal Governo
ha la medesima razionalità ed il medesimo
oampo di intervento di queUe che l'hanno
preceduta, su un tessuto IlaItumlmente piÙ
debole rispetto ail passato, anche per l'inci-



Senato della Repubblica V I I I Legislatura~ 8607 ~

5 AGOSTO1980

~ ~~~~~~~~~~~~ ~
~-~~~~~~~-

~~~~~~~~~~~

~
-~~

~ ~~~~~~~~~ ~ ~~~~~~-~~~~~~~~~~ ~~~~~~~

161a SEDUTA (pomend.) AS~E\1BLEA -R!BOCONTO SfENOGRAHCO

denza dei contraccolpi negativd che ogni cri-
si comport'a rispetto ad un qualsiasi mga-
nismo, c'è da domandarsi se le pesanti espe-
rienze conseguite ed accertiate come conse-
guenza diretta e irreversibiJe di un certo
tipo di manovra macroeconomica non abbia-
no questa volta a ripetersi con più dramma-
tico risvolto effettuaile. Noi pensiamo che
nessuno po&sa negare che le manovre di. st'a-
bilizzazione, già attuate nel 1973 e ne'l 1976,
con cadenza quasi triennale, furono segui-
te da almeno un biennio di grave recessio-
ne il cui prezzo è stato scontato dai settori
produttivi meno protetti: commercio, arti-
gianato, piccola ,industria, settore terziario
e alcune aree, anche terdtoriali oLtre che
sociali più depresse (leggasl MezzogiOirno
d'I talia).

Queste esperienze si pongono drammatica-
mente davanti al nostro giudizio. n senato-
re Carollo neHa sua re1a~ione scribta ha po-
lemizzato con le opposizJoni ed ha dichia-
rato che era nel diritto deLl'opposizione giu-
dioare negativamente l'operato del Gover-
no; ma c'era l'impossibilità aIliOheper le op-
posizioni di prevedere e di -suggeriTe misu-
re alternative. Non ci sembra ques-ta una
giustificazione se non a livello polemico per-
chè l'autentica giustificazione è nell'ope-
rato del Governo ed è tutta contenuta inve-
ce in un signifìicato di impotenza. Il GOVeT-
no non vuoI conoscere, non conosce Ja stra-
da 'per i drastki e necessari interventi strut-
turali sull'economia del paese; la spesa
pubblica, i costi e ricavi, la lotta aLl'iÌnfla-
zione sono teJ1mini, traguardi che 11 Gover-
no non vuole prefiggersi perchè non ha la
forza, non ha -la capacità, non ha la strut-
tura per poter affrontare organicamente sif-
faltti problemi. Dwlle forze deLla maggioran-
za viene rimproverato alle opposizioni di
[1on prendere nel debito conto il fatto che le
ricette per intervenire più efficacemente sui
mali strutturali dell'economÌia nazionale non
sono sperimentabilIi &d attua:bili da chicches-
sia neN'attuale momento soaio-economico,
considerato che a nessuna oggi è pos,sibile
ridurre drasticamente ,i] casita del1lavoro per
unità di prodotto a mezzo delLa decisa po-
litioa di rettifioa di taluni compoI1tamenti
sodal,i e deUa correzione della scala mobi-

le, come a nessuna è pOSJSiibileattuare una
assoluta mobilità delJ}a mano d'opera o ri-
durre, mediante misure restrittive, i nOfte~
voli volumi di trasferimento finanziario ai
privati e alle fa:rnirglie.

Nel segno di tale impOftenza, generale e
collettiva, si giustificherebbe il campo rÌ'stret-
to d'interventO' del Governo ohe conosce per-
fettamente la inadeguatez:zJa dei provvedi-
menti ai fini ddla elitminazione de'Ne OOIU.se
di fondo della crisi del nostro si'stema eco-
nomico e produttiva.

In base a tale ragionamentO' sarebbe inge-
nerosa, secondo i,l 'senatore CaroJlo, e pre-
testuosa l'affermazione del convincimento
relativa alLa pratica inutilità nel])1amanovra
governativa.

Riteniamo invece ~ e non per amore del-
.fa critica, nè per volontà preconcetta di op~
posizIOne per l' opposizione ~ che la mano~
vra ,di politica economica del Governa, no-
nostante i tagH fondamentaLi che pur si so-
no verifioati riSipetta ~l primitivo disegno
globale, si attesti in una direzione che non
salo potrebbe considerarsi steI1Ìlle,ove non
produca gli effet1Ji voluti, ma addirittura
controprodurcente per il sistema produttirvo
e quindi economico del nostro paes-e.

Non ci sfugge in questo giudizio, che po-
trà sembrare pessimistico, la considerazia-
ne che per almeno due anni è prevista con
assoluta certez~a una notevole recessiÌone
della domanda mondiale e quindi un aggra-
vamento generallizzato della arisi latente che
già si avverte, più o meno sensibilmente, in
tutti i paesi ad wJta economia industriale.
In tale situazione internaziQnale i paesi eSlte-
ri, ad economia certamente più sostenuta
e più forte di quella del nos1Jro paese, hanno
adottato o andrannO' aid adottare quelle mi-
sure valutarie, fiscali e finanziarie che sa-
ranno indispensabili per H ripristino delle
condizioni di 'siourezza ddl'economia inter-
na dei rispettivi paesi.

È quindi da prevedersi l'assoluta difficol-
tà di assorbimento da parte del mercato
estero di prodatti nazional1i ed anzi è da pre--
vedersi purtroppo una ulteriore contrazione
della domanda estera rispetto ai tlivelli at-
tuaH, già natevo]mente defidtani, come ri-
sulta dal1a bilancia commerciale, le cui ri.
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sultanze appaiono drammatiche salo se le
si raffrontano con gli indici dell'analogo pe-
riodo dell'anno precedente.

Orbene, esclusa una tendenza es.pansioni~
stioa sul mercato estero, una manovra che
tenda a congelare o addirittura a ridurre la
spinta de1la domanda interna non può che
avere come ri'sultato il crollo della pro~
duzione con la conseguenza sui Hvelli occu~
pazionali ohe è facile immaginare. Quindi,
se è vero ohe una causa strutturale della cri~
si economica ,debba essere rintJ:1acciata allo
stato delle cose più 'Sull'alta incidenza dei
costi che ,sulla carenZJa della domanda, ci
sembra anche vero che indipendentemente
dal costi, sul piano congiunturale, almeno
un colpo ,alla produttività ed a.ll'economia
in genere del nostro paese possa anche de-
terminarsi per una crisi delrla domanda.

Nella nostra IrespomabiHtà poniamo in
guardia il Governo e le forze ,della maggio~
ranza sul pericdlo che il trasferimento vo-
luto dei risparmi delle famiglie dai conSumi
agH invesHmenti non si reailiizzi ne1l'auto
matismo degli effetti previsti dal Governo;
per cui abbiamo l'impressione che la mano~
vra convergente di prelievo fiscale da una
parte e di raffreddamento della domanda
dall'altra vada arrear più a danneggiare, al-
meno nel momento della crisi, la comples-
sa realtà economica italiana.

D'altra parte ci sembra di poter ad.ìferma~
re che le direttrki della manovra, consi'Slten~
ti, come è ovvio, in un prelievo fiiscale di
non modeste dimcnsiond ed entità e neHa
correlativa incentivazione delJa produzione
industriale, non gar-antiscono affatto una po-
litica antil1!flazionistica in quanto l'aumen-
to dei prezzi Iìisponde ad una dinamica che
non è affatto contro11ata, rispetto aMa qua-
le ci sembrano assolutamente inin:fluenti le
linee del disegno governativo. Di tal che il
tasso differenZJia:le tra il prezzo dei nostri
prodotti e quello dei prodotti dei principali
nostri concorrenti potrebbe essere destina-
to a superare i dieci punti che dSUl1tano
consolidati alla scadem:a del primo seme-
stre dell'anno corrente.

Se una sirffatta prospettiva dovesse veri-
ficarsi ~ e purtroppo esistono concreti pre..
é'upposti perchè ciò avvenga ~ tutto il com-

parto industriale cadrebbe in crisi .irreversi-
bile e ben pill grave potrebbe diventare Ja
situazione delle a~iende e dei gruppi im-
prenditoda:li, pubblici e pnivati, ai quali non
resterebbe altra soluzione che ponsi sotto
l'ombreLlo protettivo degli interventi assi-
stenziaH a carico della GEPI o comunque a
carico della pttbblica fina...'1Za.

Da tale quadro generale scaturiscono la n0-
stra diffidenza e la nostra opposizione aHe
mIsure governative.

La caratteristica essenziale di tali misure
punta soprattutto ad allargare i cordoni del~
la borsa per la somministrazione di crooi~
to a medio e Lungo termine verso Je impre~
se, ~oprattutto a oapitale pubbLico, per mi~
gliorarne le condizioni patrimoniaIi e ge~
stionali.

Ma ta;le caratteristica non garantiSICC af-
fatto, con :il credito necessario alla espan-
sione degli investimenti, l'accorra politica
del contenimento dei costi, per ClUici si tro-
va dinanzi al concreto e prevedibirle presup-
posto di danno dovuto al fatto che l'u:lter,io~

I ,re riduzione di oneri sociali jmpropri ~n

I

favore delle imprese non si accompagna al~

i

la effettiva riduzione dell'incidenza del co~
l,sto del lavoro per unità di prodotto.

I Aggiungendo ad una siffatta prospettiva
Ila considerazione di quale possa essere l'ef-

fetto negativo 'su~la domanda interna, diret-
tamente determinato dal prelievo fiscale, si
deduce che la manovra globale voluta dal
Governo con i decreti in esame ha in sè
più cause di recessione che autentJi.cd incen-
tivi di azione stimolatrice.

Non è quindi una visione pessimistica, ma
un atto di responsabiLità, prevedere insieme
una caduta verticale dei consumi e della
produzione: con il che lo sforzo compiuto
e le risorse impiegate avrebbero un effetto
sia congiunturalmente che strutturallmente
controproducente.

Altra caratteristica ':tlegativa che dobbia-
mo obiettivamente dscontrare è la deficien~
za di adeguati elementi selettivi di indiriz-
zo atti a comprovare la adeguata disponi-
bili:tà dei mezzi rispetto alle esJgenze mol-
tepHci di situazioni differenziali che non
possono risultare opportunamente sostenu-
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te da un tipo di intervento che è incLi.fferen-
ziato e non selettivo.

Non basta quindi a nostro giudizio dichia-
rare ,soltanto che si vuole utiHznre H flus-
so finanziario in favore degli inrvemimenti
e della produzione e in danno di una do-
manda generica di consumi, se non si indi-
cano specificamente i settori dove si ri-
tiene di attuare un più efficace ,intervento
di sostegno fiscale e credi1izio.

Sono questi i motiovi di ordine generale
che ci convincono della pericolosità deJla
manovra progettata dal Governo, destdnata,
a nostro avviso, a non risolvere nulla o a
risolvere molto poco nell'attuale quadro del
nostro sistema economico e produttivo.

In ragi'One di queste considerazioni che ci
sembrano impronta te alla massima obietti-
vità, una serie di interventi, anche in sede
di esame degli emendamenti, consentiran-
no alla nostra parte politica di dare Il suo
contrihuto nella vi'sione, nella prospett,iva,
nell'ottioa dell'opposizione: opposizione che
vuole far decadere una manovra fiscale, una
manovra tributaria, una manovra di incen-
tivi voluta dal Governo perchè non rispon-
dente, secondo il nostro punto di vista, alle
esigenze dell'econo:rn.ra nazionale.

Per questo motivo il compoptamento po-
litico della nostra parte sarà improntato ad
una rigioo difesa degli interessi nazionaH
che vogliamo in questo momento soprattut-
to sostaIlZliare con il sostegno ad una te-
si nega tona dei decreti così come promul-
gati dal Governo, nella speranza che una
più accorta visione dei problemi della po-
litica generale ed economica del nostro pae-
se poss'a consentire veramente, attTaverso
il contributo di tutte le forze politiche, un
risultato adeguato dspe1Jto alle esigenze che
si prospettano per il paese e per l,a collet-
tività naziona!le. (Applausi dall' estrema
destra).

P E..E S I D E N T E. ~ iscritto a parlare
il senatore Segnana. Ne ha facoltà.

S E G N A N A. Onorevole Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli senatori, molti han-
no parlato e scritto sulla difficile situazione
che sta attraversando l'economia italiana e

sugli strumenti di politica economica che do-
vrebbero essere adottati a breve e a medio
termine per superare questo evidente stato di
crisi che potrebbe produrre anche tra pochi
mesi effetti preoccupanti.

Non è mia intenzione inserirmi in un dibat-
lito su un tale argomento che si svolge nel-
le Aule parlp.mentan, ma soprattutto nell'am-
biente degli studiosi, dei tecnici e ,degli ope-
ratori. Che l'economia italiana si trovi nella
fase più critica degli ultimi trenta anni, non
v'è persona che non 10 ammetta, all'infuori
degli immancabili osservatori superficiali che
ritengono di valutare la situazione da taluni
fatti, quali il comportamento di limitate ca~
tegorie o .l'affollamento degli stadi e dei ri-
stor~T}ti o l'effettuazione delle gite domenica-
li o Il mantenimento a certi livelli della cir-
colazione stradale. Naturalmente i don Fer-
rante di manzoniana memoria esistono sem~
pre!

La situazione deve essere affrontata con
serietà e soprattutto con la consapevolezza
che senza misure tempestive, eneI'giche e
magari impopolari non si potranno evitare
conseguenze gravi, tra cui quella di pericolo-
si turbamenti. n Governatore della Banca
d'Italia, neH'udienza avvenuta il 21 maggio
presso le Commissioni riunite sa e 6a del
Senato, aveva richiamato la nostra attenzio-
ne sulla esigenza di affrontare entro termini
brevi il problema della rivitalizzazione della .

nostra economia attraverso la promozione di
una maggiore produttività, la riduzione del
costi dei prodotti per riaquistare spazio sul
mercato mternazionale, il contenimento dei
prezzi, la riduzioJ)e della domanda interna,
i! contenimento del disavanzo pubblico. Nel.
la relazione all'Assemblea dei paTtedpan-
Li del 31 maggio egli aveva affermato ohe
«una grave inquietudine pesa. su di noi;
11 nostro paese è :più esposto di altri a:l
pericolo di una crisi delle rd'azioni com-
merciali e finanziarie Ì1ntemazilOllali e que-
sto pericolo non 10 si affronta con 1la ne-
cessaria soliddtà di assetti produttivi, di
efficenza amministrativa, di infrastrutture
pubbliche. Il mal sottile dell'inflazione che
da anni consuma l'economia italiana attacca
ora CODnuova violenza ». Onorevoli colleghi,
questa inflazione, o meglio questo eccesso
dd inflazione, sta diventando come una di
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quelle malattie che minano sottilmente l'or-
ganismo. ~ questo il male che dobbiamo
combattere non con gli analgesici ma con in-
terventi energici anche se dolorosi.

Quello che mi preoccupa è il constatare
che di fronte ad una tale situazione, men-
tre esiste la consapevolezza della sua gravi-
tà, non si registra un consenso sune misu-
re da adottare. Il Governo, prima di assume-
Je l provvedimenti, ha voluto giustamente
sentire l'opinione degli imprenditori e dei
sindacati dei lavoratori e ha tentato di rag-
giungere con essi un accordo di massima,
soprattutto sulle misure a breve termine.
Penso che sia da registrare con soddisfazio~
ne il raggiungimento di un certo consenso,
ma se vogliamo essere sinceri e giudicare i
fatti con obiettività, dobbiamo dire che non
si è avviato a soluzione un problema di essen-
ziale gravità, qual è quello della scala mo-
bile. È stato scritto e detto per anni che
l'attuale meccanismo deHa scala mobile è
una delle principali cause dell'inflazione.
Non voglio affermare che solo ad esso 'Va~
dano imputati i nostri mali; ma ritengo co-
munque che renda il male dell'inflazione
~empre più cronico e difficile da sanare.
È illusorio pensare di poter uscire dalla
crisi senza modificare il meccanismo della
5cala mobile. Anche le misure del Gover-
no adottate con i decreti~legge risulteran~
no dei palliativi momentanei se nell'ambito
di una strategia di politica economica a breve
termine non si troverà un accordo sulla sca-
la mobile.

E giacchè ho toccato un aspetto importan-
te che riguarda il mondo del lavoro, mi sia
consentito di dire al Governo ~ desidere~

rei rivo]germi al Ministro de] lavoro e lo fac-
cio attraverso il ministro Reviglio qui pre-
sente ~ che esistono misure che nom.costano
neppure una lira, ma che potrebbero ac-
crescere la produttività. Mi riferisco agli
impacci che le nostre leggi hanno creato e
creano nell'ambito dei rapporti di lavoro,
nel collocamento, nella mobilità della mano~
dapera. Basta aver contatto soprattutto coi
piccoli imprenditori per sentire il loro disa-
gio di fronte all'impossibilità di assumere
dei giovani seri e preparati a causa dell'ob-
bligo della richiesta numerica di nuova ma~

nodopera agli uffici di collocamento. Molti
si rifiutano di ampliare le proprie aziende
p~r non dover assumere alla cieca degli ele~
menti che poi non possono più licenziare.
È possibile continuare con una legislazione
sul lavoro che è contestata dai giovani vo-
lenierosi e preparati e che offre un garanti~
smo esagerato che protegge anche quelli che
per ilIoro comportamento non meritano di
essere protetti? Sentiamo spesso ricordare
la funzione essenziale dei piccoli e medi ope-
ratori nello sviluppo della nostra economia.
Ma quaDrIo ci chiedono cose che non costa-
no nulla e che li agevolerebbero più di cer~
li mtene:1Ìl finanziari nOI restiamo sordi
e rispondiamo che i sindacati sono contrari.

Ma SI è fatto un discorso serio con i sin-
dacati su questo argomento? È possibile
ammettere che un giovane ~ e ho toccato
con mano un caso nei giorni scorsi ~ si
procuri con notevole difficoltà un posto e
pOI SI veda rifiutato il nullaosta da parte
dell'ufficio dI coJlocamento? Il giovane non
vede la ragione di questo veto e protesta e
J'imprenditore, soprattutto il piccolo, del~
l'artigianato e del commercio si chiude nel
suo guscio e la dirigenza dell'impresa pIÙ
grande di fronte al garantismo afferma che
di maggior produttività è illusorio parIare.

MI rendo conto che la matassa non è fa-
cile da sbTogliare; ritengo che quello della
disC1plma del lavoro sia il problema più ur-
gente se vogliamo togliere ostacoli alla ri-
presa della nostra economia. E che que-
ste mie affermazioni non siano fuori della
realtà, anche se penso che non possano es-
sere condivise da alcuni colleghi che siedo-
no in quest' Aula, lo si può constatare nei
coJloqui con moltissime persone, soprattut-
to con i lavoratori.

Con i decreti~legge che il Governo ha adot-
tato si è realizzata senza dubbio una mano~
vra che era indispensabile per la situazione
verlficatasi nei primi mesi di quest'anno. Il
contenimento della domanda attraverso le
misure fiscali può dare un contributo a con-
tr29tare !'inflazione, pure se è arduo modi-
ficare i comportamenti dei cittadini che in
periodi di inflazione ricorrono anche ai pro~
pri risparmi pur di non rinunciare a certi
consumi. Del rafforzamento della nostra mo~
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neta e della lotta all'inflazione si potranno
giovare soprattutto la diminuzione del defi-
cit pubblico che attraverso le misure fisca-
li viene realizzata e la fiscalizzazione degli
oneri sociali che può ridare margini di com-
petitività alla produzione industriale e ar-
tigiana.

Ho ascoltato, in Commissione in partico-
lare, le critiche mosse ai provvedimenti. Pos-
so capire che, partendo da una diversa vi-
sione di politioa economica, si possa ritene-
re non valida l'azione del Governo, ma a me
sembra éhe la scelta sia stata fondamental-
mente giusta. ~ ben vero, come afferma
qualcuno, che siamo in vista di una reces-
sione generalizzata a livello internazionale e
quindi di una minore disponibilità all'im-
portazione dei nostri prodotti ma, al mo-
mento attuale, ritengo che si debba fare ogni
sforzo !per riprendere le nostre posizioni sui
mercati internazionali e per consolidarle.
Questo consentirà di contrastare intanto la
inflazione e di non precluderci almeno la
strada per un futuro che dovrà pur regi-
strare a livello internazionale una ripresa.

Farei violenz~ a me stesso se difendessi
da ogni critica il decreto-legge n. 301 per ta-
Iuni interventi in esso previsti; convengo
che l'indifferibilità e l'urgenza per taIuni
articoli sono alquanto dubbie. È da auspi-
care che il Governo dia attuazione a quan-
to previstO in questo decreto con una certa
gradl~a1ità, proprio per i grossi impegni di
spesa .previsti in questi decreti, cosa indi-
spensabiJe per molteplici ragioni sulle quali
non mi soHermo.

Desidero a questo punto fare alcune af-
fermazlC'l1i sul provvedimento recante misu-
re di carattere straordinario. Il decreto-leg-
ge, come risulta emendato dalle Commissio-
ni, menta un giudizio positivo. Grazie alle
intesE' raggiunte, si è rimediato a quello che,
a mIO giudizio, era un grave errore, cioè la
quintuplicazione dell'm1posta di fabbricazio-

"e sugli alcoli che avrebbe generato riper-
cussioni negative su vari settori produttivi,
che vedono la presenza di piccoli nuclei
aziendali, ma soprattutto sull'agricoltura
che, nella distilbzione, trova uno sbocco per
l'u~iliz~o della sUlperproduzione. La misura
dell'imposta come modificata risulta sop-

5 AGOSTO1980

portabile anche a seguito di altre disposizio-
n~ agevolative che dI Ministro delle finanze
ha proposto alla Commissione.

È da sottolineare positivamente l'accorpa-
mento di aliquote IVA, che dimostra la vo-
lontà di realizzare una politica tributaria di-
retta alla semplificazione e alla più agevo-
le applicazione di norme fiscali. È un passo
che ci avvkina agli altri paesi della CEE.
Altri ne dovremo fare in seguito per accor-
pare nella stessa aliquota settori merceolo-
gici affini, per ridurre l'assurda aliquota del
35 per cento che induce all'evasione e gene-
ra distorsioni e sleale concorrenza nel com-
mercio.

Va pure giudicato positivamente il coin-
volgimento dei cittadini nell'eliminazdone di
fasce di evasione, fine a cui mira la conces-
sione delle deduzioni per spese chirurgiche
e specialistiche, prevista dall'articolo 21 del
decreto. C'è chi non ha fiducia in questa
possibilità di coinvolgimento del paziente
contribuente, data la particolare natura dei
rapporti tra lo stesso e il medico. Ma se ra-
gioniamo così, dobbIamo arrenderci sempre
.-li fronte a qualsiasi innovazione. Ritengo
invece che dobbiamo avere fiducia nei cit-
tadini, in una loro maturazione e in una più
marcata sensibilità al tema del dovere tri-
butario. Neppure mi convince l'argomenta-
zione che, essendosi realizzato un sistema
sanitario nazionale, la deduzione di queste
spese rappresenterebbe una forma di sussi-
dio pubblico a ulteriori spese sanitarie. Do-
ve viviamo') Ci rendiamo conto di come
stanno le cose, cioè che la situazione del-
l'assistenza ospedaliera è paurosa? Non vo-
glio accusare nessuno, non voglio criticare
le riforme, ma constato soltanto che gli ospe-
daIi sono sovraffollati, che per un esame o
una visita specialistica occorre attendere dei
mesi, che il paziente è trattato villaname'l1-
te ~ purtroppo dobbiamo spesso constatar-
lo ~ o ccmunque è trattato come un nume-
ro, per non ricordare inconvenienti più gra~
vi e preoccupanti. E la spesa sanitaria cre-
sce, mentre diminuisce la qualità delle pre-
stazioni.

Quando riusciremo a parvi rimedio? È
difficile rispondere. Io dico però che bene
1:a fatto il IVIinistro delle finanze a proporre
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la deduzione di spese che non sano fatte per
capriccio ma perchè l'organizzazione sanita-
ria pubbJica è ancora troppo carente.

Mentre nulla ho da eccepire sulla maggio-
raz>Ìone e l'imticipazione dell'acconto delle
imposte, non posso celare le perplessità ~

che del resto sono state eVldenziate anche
durante il dibattito e in modo particolare
dal relatore ~ per il ritocco della misura
del credito di imposta che era prevIsta nel
decreto. So che essa corrispondeva a una esi-
genza di carattere politico. Ritengo però in
questa sede di dover richiamwre il Governo,
oltre che a non ritoccare norme agevolative
approvate da poco tempo, a studi1are forme
di agevolazione che incoraggino il cittadino
all'investimento verso il capitale di nschio.
Ha ragione chi afferma che molte promesse
e molti impegni sono rimasti sulla carta.

Non è forse maturo anche per l'Italia un
provvedimento simile a quello adottato in
Francia che, secondo quanto si legge, ha
portato una buona quantità di capitale fre-
sco alle aziende produttIve?

Il decreto-legge riguardante la materia fi-
sCdle è stato af...compagnato dall'adozione e
dall'annunzio di altre misure che dovrebbe-
ro completare la manovra posta in atto dal
Ministro delle finanze, che si propone fra l'al-
tro di acquisire nuove entrate dalla lotta

I

all'evasione. Tali misure riguardano l'esten-
sione a nuove categorie di contribuenti del- I
l'obbligo del rilascio della ricevuta fiscale,

'
1un disegno di legge per J'adozione dei regl-

stratori di cassa e un decreto presidenziale
I

recante modifiche e integrazioni nel campo I
dell'IVA e in quello delle imposte dirette. I

Per quanto riguarda la ricevuta fiscale, i

ritengo che essa vada estesa a quei setton
per i quali non opera o ha scarsissimo ci-
fettc la bolla di accompagnamento, evitando
duplicazioni di adempimenti.

Il settore del servizi è quello cui va ri-
servato questo strumento. Mi permetterei
però di insistere sull'opportunità di effet-
tuare una introduzione graduale per consen-
tire i necessari controlli, altrimenti, se i con-
trolli sono scarsi, la ricevuta fiscale non
darà l risultati sperati.

In medto ai registratori di cassa userei
pure una certa gradualità, anzi riserverei ta-

le strumento per qualche tempo alle azien-
cie nei cui confronti siano state accertate
evasioni L'adozione dei reg,istratori di cas-
sa dovrebbe poi, ai fini fiscali, essere accom-
pagnata da norme secondo le quali i ricavi
risultanti dm registratori siano accettati dal
fisco come valevoli ai fini delle dichiarazio-
ni e non possano essere contestati con cri-
teri induttivi.

Ritengo.che l'azione del ministro Reviglio
per la lotta all'evasione vada condivisa e so-
stenuta. Essa deve essere indirizzata soprat-
tutto nella ,direzione di scoprire gli evasori
totalI. Sl cominci, onorevole Ministro, vera-
mente sul serio, a operare nei confronti del-
l'abusivismo che sta diffondendosi in manie-
ra preoccup:mte, quale fenomeno tipico di
una società in cui l'anarchia si espande in-
sieme con lo scarso impegno di chi dovreb-
be impedirla. L'abusivismo nel commercio
ha raggiunto ormai proporzioni allarmanti
(possiamo vederlo anche qui a Roma), soste-
nuto da grosse organizzazioni con tanto di
depositi e di incaricati che provvedono ai
rifornimenti. Vi sono venditori completa-
mente attrezzati che ambulantemente o in
sede fissa, in negozi che danno sulle strade
persino o in abitazioni, svolgono attività
commerciali senza la minima autorizzazio--
ne. Esistono i finti produttori agricoli che
esercitano attività commerciali coperti dal-
la qualifica di coJtivatore. Quante tasse pa-
gano questI abusivi, che assommano sicura-
mente a parecchie decine di migliaia? t?
llll'arl11a facile di difesa per operatori, a cui
si rimprovera lo scarso ammontare dei red-
diti denunciati, quella della concorrenza
sleale che viene prodotta dall'abusivismo e
dal contrabbando. Nel momento in cui si
chIedono al « regolari» sempre nuovi adem-
pimenti, bisogna dimostrare che si fa real-
:nente qualche cosa di concreto per COlPI-
fe gli evasori totali.

Tra i provvedimentI da adottare, dando
per scontato quello per la revisione delle
aliquote IRPEF per cui c'è un preciso im-
pegno da parte del Ministro, al fine di mi-
gliorare la situazione tributaria, ritengo di
poter elencare alcuni punti: 1) una nuova
rivalutazione .per conguaglio monetario che
sia il più possibile completa e comprenda
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anche le scorte di magazzino per non tassa-
re utili che sono apparenti e per dare mag-
giore impulso alla ristrutturazione delle
aziende; 2) regolarizzazione con tasso ridot-
to delle numeroshsime società di fatto che
intenderebbero passare ad altra forma; 3) ar-
monizzazione delle norme sull'IV A e sulle
imposte dirette; 4) modificazione della im-
pQsizione diretta nel senso di consentire al-
le imprese minori di nportare il deficit ne-
gli esercizi successivi, di costituire un fon-
do rischi sui crediti, di ampLiare la possi-
bilità di ammortamento, di detassare almeno
la parte del reddito che viene reinvestito nel-
l'azienda. Quelle che faccio in questo momen-
to sono proposte che ho presentato negli an-
ni scòrsi ÌIIl varie occasioni anche a livello
parlamentare. Nel corso dell'esame del dise-
gno di legge in Commissione il Gruppo comu-'
nista ha presentato emendamenti aggiuntivi
ad articoli riguardanti proprio questa mate-
da. Posso comprendere le perplessità del Mi-
nistro ad accogliere in Commissione propo-
SLç che dovrebbero essere attentamente va-
gìiate nelle loro effettive conseguenze. La se- I

I
de di un decrt:'to presidenziale, avvalendosi

I

d,~la delega di cui all'articolo 17 della legge
n. 825, può essere forse la più idonea. Ri-

I
tengo però che le proposte vadano esami-
nate senamente e sull'accoglimento o meno I

ldelle ste5se si assuma finalmente una posi-
Iz.ione. precisa. Ne abbiamo parlato ormai I

tante volte e ne abbiamo parlato con vari I
ministri. C'è stato detto che su queste propo-

I

ste si doveva meditare, che si doveva fare I
un esame. Questo esame si faccia, dopodt- I

chè sia posslbi)e avere una posizione precisa!

l'Il merno; 5) revisione delle norme riguar- II
danti rimborsi IVA almeno nei confronti di

I

taluni settori che sono permaneniemente in

I
credito di imposta; 6) semplificazione delle
norme riguardanti la bolla dI accompagna-

Imento me:::cÌ; 7) modifIca dell'articolo 20 del

I
decreto presidenziale n. 598 sul reddito delle
p'::rsone giu:::idiche intesa ad estendere al I
campo dell'imposizione diretta quanto si è

I

fatto per l'IV A, cioè il riconoscimento che iI
non sono effettuate nell'esercizio di impre-

Isa le cessioill di beni e le prestazioni di ser~ Iviu fatte dalle associazioni politiche, sinda-
I

cali e di categoria, religiose, assistenziali, cul-
turali e sportive, purchè dette operazioni
siano eseguite in conformità alle finalità
istituzionali di tali associazioni, con esclu-
sione naturalmente di quelle espressamente
indicate, come quelle commerciali, dal quin-
to comma dell'articolo 4 del decreto n. 633
sull'IV A; 8) nuova dIsciplina dei redditi del-
la famiglia in cui vi è un solo proouttore
di reddito. Prendo atto con soddisfazione
dell'accoglimento da parte del Governo del-
l'ordine del giorno presentato in Commis-
sione da tutti i componenti del nostro Grup-
po presenti nell'ambito delle due Commis-
sioni riunite, che rispecchia l'atteggiamento
da noi assunto fin dal 1977 quando, in os-
sequio alla nota sentenza della Corte costi-
tuzionale, si modificò il re~me di tassazio-
ne del reddito della famiglia.

Il nostro Gruppo annette grande impor-
tanza alla soluzione di tale problema, in
quanto ritiene di dover adempiere, anche
in campo tributario, il disposto dell'artico-
lo 31 della Costituzione, che sancisce l'ob-
bligo di agevolare e di sostenere la famiglia.
La legIslazione vigente negli altri Stati della
Comumtà europea circa il trattamento dei
redditi della famiglia può essere di guida
per l'adozione di proposte legislative che
[10'1 possono essere ritardate, anche se la
loro attuazione può comportare una certa
diminurione di gettito.

Il problema è tanto importante, la spere-
quazJOnc esistente è tanto grave, per cui noi
riteniamo che anche qualche piccolo sacrifi-
cio debba essere fatto.

PasS<Jndo al reddito dI impresa, che è
sempre nel mirino soprattutto dell'opinione
pubblica e in particolare dei contribuentI
a reddIto fisso, mi permetto di fare una pro-
posta. Non so come possa essere giudicata,
perchè ~i tratta di Lilla proposta mai avan-
zata, m:ova; mi accontenterei che non fosse
csammata superficialmente, ma che venisse
vagliata con attenzione.

Per i reddin di impresa, l'articolo 59 del
decreto 597 fa divieto di dedurre Il com-
penso per l'opera svolta dagli imprenditori e
dal loro collaboratori familiari. Tale divieto
ha una ragicn d'essere solo ai fini dell'ILOR,
iù quanto per tale imposta, che dovrebbe
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colpire i redditi di capitale, il compenso per
ill lavoro dei tit01a:ri e dei ,loro collaboratori
familiari è forfettizzato in 6 milioni annui
e nel 50 per cento .per i redditi tra i 6 e i
12 milioni.

Sembrerebbe equo, a mio giudizio, con-
sentire la deduzione a titolo di compenso
per il lavoro prestato dal titolare e dai suoi
collaboratori familiari, sottoponendo tale
compenso a versamentI mensilI di acconto,
con il sistema adottato per i lavoratori di-
pendenti. Lo Stato incasserebbe mensilmen-

"te i versamenti ed Il contri1;mente usufrui-
rebbe di una rateazione fissa che lo rende-
rebbe meno ostile verso l'imposizione diret-
ta. Si tratterebbe, naturalmente, di indivi-
duare la misura del compenso, che non do-
vrebbe essere causa di future contestazioni.
A tal fine si potrebbe adottare un criterio
multiplo, quale potrebbe essere, ad esempio:
per le imprese con dipendenti, il titolare po-
trebbe calcolare un compenso non inferio-
re o comunque non sUJPeriore del 20 per
cento dello stipendio corrisposto al meglio
retribuito dei suoi dipendenti; per le im-
pre5>e senza dipendenti, il compenso potreb-
be essere stabiHto in base ai contratti di la-
voro per le qualifiche, da concordarsi tra il
Ministero delle finanze e il Ministero del la-
voro; per le imprese minime, quelle che non
raggiungono certamente un reddito pari alla
retribuzione di un lavoratore dipendente, do-
vrebbero essere gli uffici delle imposte ad
esonerarle da tale anticipo.

Il sistema non danneggerebbe lo Stato nè
i contribuenti, perchè tutti i redditi verreb-
bero accumulati in sede di dichiarazione
IRPEF per la determinazione definitiva del-
l'imposta dovuta. Se l'impresa dovesse chiu-
dere l'esercizIO in perdita, potrebbe ripor-
tare la perdIta negli esercizi successIVi, dato
che in tale senso potrebbe essere modifica-
to, con decreti correttivi, il decreto presi-
denziale 597, che e<;clude ora la possibilità
per le ditte individuali di riportare la per-
dita di un esercizio in quelli successivi.

Sui compensi del titolare e dei collabo-
ratori familiari potrebbe essere calcolato
Il contributo per il fondo pensioni, aderen-
do così alle giuste richieste dei piccoli im-
prenditori di godere un trattamento pensio-

nistico pari a quello previsto per i lavora-
tori dipendenti.

Il sistema proposto di acconto di impo-
sta dovrebbe dare un ulteriore strumento
per colpire gli operatori economici abusivi,
che tanta responsabilità hanno nel diffon-
dersi dell'evasione. IJ sistema, che natural-
mentc va approfondito, non dovrebbe ri-
chiedere un provvedimento molto comples-
so perchè non altera il meccanismo dell'im-
posIzione diretta previsto dai noti decreti
597 e 600 Esso potrebbe entrare in vigo-
re in uno dei prossimi anni dando conside-
revole impulso alle entrate tributarie dello
Stato. Può sembrare, come ho detto, rivo~
luziolJario trasformare un reddito in un co-
sto, ma nella realtà economica il compenso
per 11lavoro del titolare e dei suoi familiari
coJlaboratori rappresenta già un costo; solo
che se SI accettasse il sistema proposto del
5>aJariofiscale su tale costo si pagherebbero
immedialamente le imposte.

Infine devo richiamare l'attenzione .dei col~
leghi e del Ministro sulla situazione che si
viene determinando in moltissimi uffici fi-
scah per l'approssi:rharsi del termine di sca-
denza entro il quale possono essere rettifi-
cate le dichiarazioni presentate dai contri-
buenti per J'anno 1974 e cioè il primo pe-
riodo di imposta in cui ha avuto attuazio-
ne la riforma tributaria.

Sono molte le segnalazioni, gli accerta-
menti effettuati non anralitiçamente ma del
tutto induttivamente sulla base di parame-
tri generaliz7aÌl e di questionari che, anzi-
chè contenere richieste di dati specifici, co-
me previsto dalla legge, comportano la com-
pilazione di scritture ben più complicate e
generali deHe dichiarazioni annuali.

Questi comportamenti che la riforma tri-
butaria ha inteso eliminare portano prati-
camente alla reintroduzione del concordato
che viene a spostarsi a prima dell'accerta-
mento anzichè successivamente, come avve-
niva in passato, e di fatto determinano il
fallimento nella riforma tributaria.

Io vorrei veramente auspicare che in que-
sto anno 1980, anno di scadenza dei primi
accertamenti, che costituisce il banco di pro-
va di tutto Il complesso apparato della ri-
forma tributarie, vi fosse, da parte del Mi-
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i
nistro, l'emissione di direttive precise agli I
uffici perchè dal loro concreto e reale com~
portamento deriva la salvezza della riforma
tributaria, con il convincimento che essa è
stata concepita ed attuata sia a tutela del~
l'erario sia soprattutto a tutela del com-
portamento dei cittadini onesti.

Onorevoli colleghi, }e misure trihuta:rie
contenute nel decreto n. 288 e quelle prean-
nunciate dal Min,Ì;stro del,le finanze sono
'state oggetto della nostra attenzione e com.
porteranno impegno da pa:rte nostra anche
nei pros,simi mesi.

La realizzazione di una perequazione in
campo fiscale, la lotta all'evasione sono ac-
colti come un fatto positivo dai contribuenti
italiani. Persino i sacrifici, quando si vede
che sono necessari, sono accolti positivamen-
te. Esiste però per i governanti a tutti i li~
velli, dal liivello governativo centrale 'a quel-
lo regionale e comuD.aile, un dovere quasi sa-
cro, quello di amministrare meglio

~
soldi

di tutti. Non si può continuare a dIlatare
la spesa pubblica senza sforzarsi di ricerca-
re delle riduzioni che skuramente in certi
settori si possono ottenere. Non è possibile
dare prestazioni pubbliche, a cominciare da
quelle sanitarie, così scadenti. Non si può
continuare ad alimentare i fondi dei grossi
enti delle partecipazioni statali senza con~
seguire nelle imprese pubbliche un miglio-
ramento della produttività e un maggiore
impegno da parte della dirigenza.

So, onorevoli colleghi, che è facile dire
queste cose, che è tanto facile quanto è dif-
ficile realizzarle.

Onorevoli colleghi, è questa una strada
che deve essere battuta se vogliamo che il
sistema democratico che sta alla base dei
nostri ideali politici sia sostenuto ancora
dal consenso convinto dei nostri cittadini.
Sintomd di disgregazione sono già purtrop-
po evidenti. Ecco perchè !'impegno deve. es-
sere quello necessario non per una ordma~
ria amministrazione ma per una situazione
che è bensì molto difficile ma che con tale
impegno straordinario può essere sicuramen~
te superata. (Vivissimi applausi dal centro.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interpellan-
ze pervenute alla Presidenza.

P A L A, segretario:

SIGNORI, NOVELLINI, PETRONIO, DA
ROIT, SCEV AROLLI, BOZZELLO VERO-
LE, FINESSI, MARAVALLE, BONIVER
PINI Margherita, PITTELLA, FERRALA~
SCO. ~ Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri. ~ Premesso:

che l'OND, consapevole della gravità e
drammaticità del problema, di portata mon-
diale, dell' emarginazione dei soggetti porta-
tori di handicaps e dell'esigenza di' garantire
loro !'inserimento nelle strutture sociali e,
in particolare, nelle attività produttive, ha
deliberato di dedicare l'anno 1981 agli han-
dicappati;

che scopo di tale deliberazione è far pren~
dere coscienza al mondo dell'esistenza e del-
la situazione riserv-ata ai minorati, impegnan-
dolo ~ al di là delle diverse situazioni esi~
stenti nei vari Paesi ~ ad adottare soluzioni
comuni per migliorare le loro condizioni
di vita;

che, essendo i problemi dei minorati pre-
senti in quasi tutti i settori della politica
sociale, talune esperienze devono essere por~
tate a conoscenza ed utilizzate ovunque, con
l'obiettivo di promuovere !'.integrazione so-
ciale e professionale atta ad eliminare ogni
forma di segregazione affinchè i minorati
possano comunicare pienamente con gli al-
tri partecipando senza restrizioni alla vita
sociale ed economica;

che, pertanto, nella misura del possibile,
il minorato deve diventare autonomo in se-
guito ad un processo di riadattamento inteso
a sviluppare al massimo il suo potenziale
umano e che, allo stesso tempo, un'azione
positiva è necessaria da parte dell'ambiente
ospitante e di tutti quelli che ne fanno parte;

'che coloro che si occupano del problema
sono tuttora una ristretta cerchia di studio-
si, operatori socio-sanitari, genitori e citta.
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dini benemeriti che, con modestissime for-
ze, promuovono convegni come « le giornate
internazionali di studio sulla prevenzione e
sui problemi degli handicappati », conve-
gno organizzato dal comitato « Mille bambi-
ni a via Margutta », nell'ambito della sua
quinta manifestazione, affinchè anche la po-
polazione incominci a comprendere che il
cittadino « diverso », per motivi fisici o psi-
chici, è altresì « uguale» quanto ai diritti
sanciti per tutti dal nostro dettato costitu-
zionale;

che la Comunità europea, che si occupa
del problema adottando un programma di
azione europeo per sviluppare il riadatta-
mento professionale, nel rapporto inviato al
Consiglio dei Nove sui primi risultati, sug-
gerisce:

1) di fare appello ad una maggiore par-
tecipazione delle imprese e delle parti socia-
li alla sua soluzione;

2) di facilitare l'utilizzazione, da parte
dei minorati, dei mezzi di orientamento, di
formazione e di collocamento destinati a
tutta la popolazione;

3) di collegare l'azione concernente l'oc-
cupazione a quelle che riguardano i differen-
ti aspetti dell'integrazione sociale e di svi-
luppare queste varie azioni a livello locale
per determinati gruppi di popolazione con
il loro contributo;

4) di portare ad un livello adeguato e ad
una capacità sufficiente le strutture destina-
te ai minorati gravi;

che essere ~ come l'Italia ~ annoverati
tra le nazioni più avanzate tecnologicamente
ed industrialmente comporta per la società
responsabilità morali e maggiore impegno,
dimostrando che la logica produttivistica
non deve avere il sopravvento, ma deve an-
zi favorire !'inserimento dei cittadini più
sfortunati evitandone l'emarginazione;

che i Paesi in via di sviluppo debbono po-
ter impostare un programma di recupero
sociale degli emarginati guardando alle na-
zioni più progredite che hanno possibilità
di promuover e studi e ricerche medico-so-
ciali, favorendo collaborazioni e sostegni,

gli interpellanti chiedono di conoscere
quali iniziative intenda prendere il Gover-

no per alleviare la dura condizione dei mi-
norati in modo che, pur essendo colpiti da
un'imperfezione fisico-psichica che riduce il
loro contributo alla vita sociale, possano
parteciparvi e nutrire fede nei diritti dell'uo-
mo e nelle libertà fondamentali con là pro-
mozione della giustizia sociale.

(2 -00186)

VINCELLI. ~ Al Mimstro di grazia e giu-
stizia. ~~ Per conoscere le determinazioni
del Governo sulla grave situazione esistente
presso la sezione della Corte d'appello di
Reggio Calabria, recentemente Iillustrata con
grande sensibHità dal presidente, dattaI' Roc-
co Barbera, in una relazione inviata a tutte
le autoit'.Ìtà.

Esiste in atto presso detta sezione, dove
prestano &ervizio soltanto 2 presidenti di
sezione e 5 consiglieri, una situazione certa-
mente insostenibile: vi è una pendenza di
oir:oa 1.800 processi penali, 180 processi di
assise di appello, 120 procedimenti di pre-
venzione, 900 processi civili e numerosi pro-
cessi della sezione istruttoria.

Parecchie centinaia di cause penali sono
cadute, per questa situazione, in prescrizio-
ne ed altre ne cadranno iu seguito, mentre
altret'tante cause oivili rimangono prive di
istruttoria, con conseguente denegata giu-
stizia verso la numerosa popolazione del
ciroondario che tanto aveva sperato nell'av-
venuta aggregazione, aHa sezione di Corte di
appdlo di ReggJio Calabria, dei Tribunali di
Palmi e di wcri.

Tutto ciò è partkolarmente drammatico
perchè viene a ma:ruifesta-rsi in una zona del
nostro Paese dove l'esigenza di una più in-
cisiva azione di tutti gli orgarui dello Stato,
e in modo partkolare deHa Magistratura,
viene giustamente sollecitata dall'intera opi-
nione pubblica.

(2 - 00187)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.
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P A L A, segretario:

CALARCO. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ Per sapere per

quale ragione la radiotelevisione, di fronte
alla carneficina di Bologna, quali che fossero
le sue cause ~ attentato o disgra1Jia ~ naIl
abbia ritenuto di dover sospendere immedia~
tamente tutte le trasmissioni di musica leg~
gera, in segno di lutto nazionale e di solidaile
partecipazione al dolore di centinaia e c-enti~
naia di fanriglie, italiane e straniere, così du~
ramente colpite negli affetti più cari. L'ItaHa
è davvero diventata un Paese insensibile, ras~
segnato o, peggio, assuefatto.

(3 - 00858)

VINCELLI. ~ Al Minzstro delle poste e

delle telecomunicazioni. ~ Per conoscere i

motivd che inducono la SIP a ritardare l'isti~
tuzione del servizio telefonico nella frazione
Paterriti del comune di Reggio Calabria.

Malgrado i continui solleciti da parle del~
la popolazione interessata e delle autorità
comunali, si registra un inspiegabile ritardo
nell'istituzione di questo importante servizio
pubblico, fondamentale per una frazione del-
la città capoluogo, frazione che resta, anco~

l'a oggi, emarginata dalla vita cittadina per
difficoltà nelle comunicazioni stradali.

(3 -00859)

VINCELLI. ~ Al Ministro delle poste e

delle telecomunicazioni. ~ Per conoscere i

motivi che inducono }a SIP a ritardare l'isti-
tuzione del servizio telefonico nella popolo-
sa borgata Melaro del comune di Montebel-
lo Jonico.

Si fa presente che l'Amministrazione co~
munale ha provveduto a trasmettere la con~
venzione alla SIP di Reggio Calabria fin dal
23 dicembre 1978 e che il ritardo, ad avviso
dell'interrogante, vanifica la serietà delle
proclamate intenzioni di estendere questo
indispensabile servizio pubblico alle zone
più depresse del nostro Paese.

(3-00860)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PINNA, GIOVANNETTI, MARGOTTO,
GATTI, TOLOMELLI, IANNARONE, PASTI.

~ Al Minzstro della difesa. ~ Premesso che

l'attività cantieristica deLl'ArsenaLe mi1itare
marittimo di La Maddalena si fa risanre alla
sconfitta del re di Sardegna da parte dei
francesi nel 1799 ed al conseguente r.icovero
della sua flotta in quell'arcipelago;

considerato che, in quella base, pTima
di muovere verso la battagLia di Abukir, Io
stesso ammiraglio Orazio Nelson aveva so-
stato con la sua flotta per presunte esigenze
logistiche;

accertato che l'Arsenale militare ha ini-
ziato il suo regolare funzionamento nel 1891
e che, con il passare del tempo, la sua im-
portanza è venuta aumentando, come si può
ev>incere dalle vicende militari cui è legata
la storia del nostro Paese;

rilevati il ruolo e la funzione che tale
struttura è stata chiamata a svolgere in tem-
po di guerra e che, neLlo spirito della Costi-
tuzione repubblicana, è chiamata a svolgere
in tempo di pace;

preso atto che, in particolare, la base
militare assicura:

il rifornimento idrico alle isole;
il servizio antincendio nelle isole dell'arci-

pelago;
l'assistenza medica su :11ich:iestadell' ospe-

dale civile in caso di necessità;
]'assi'5tenza medica per il trattamento iper-

barico agli embolizzati;
i collegamenti navali di pronto soccorso

notturni da e per Palau, atteso che, dopo mez-
zanotte, i traghetti civili non svolgono al-
cuna attività;

preso atto, altresì, che i provvedimenti
più volte annunciati in ravore degli arsena-
li vengono senza motivo procrastinati,

gli interroganti chiedono di conoscere qua-
li provvedimenti urgenti si intendono adot-
tare, atteso che l'Arsenale, tra l'altro, prov-
vede:

a riparare tutte le imbarcaZJioni deJl1a
area della Sardegna;
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a revisionare le motopompe antincendio
(oltre 60);

a costruire glli strumenti necessari per
i serviÌzi navali logistioi;

a dare la necessaria assistenza a tutte le
flotte in avaria.

Gli interroganti chiedono, inoltre, di co~
nascere quando verrà dispos.to il lavoro per
il banchinamento delle navi da 2.000 tonnel-
late, quando verranno copel'ti gli organici
degli impiegati tecnici e quando saranno as-
sunti gl,i allievi operai, affinchè, di pari passo
éon lo sviluppo del {( programma as.sociato
alla legge navale », si potenZlino le strutture
e gli arf>enali possano svolgere il ruolo e la
funzione ad essi assegnati.

(4 -01267)

PINNA, GIOVANNETTI. ~ Ai Ministri
dell'interno, dell' agricoltura e delle foreste e
del turismo e dello spettacolo. ~ Considera-

to che, tra i mali secolari che 'affliggono la
Sardegna, quello degli incendi estivi rap-
presenta una vera calamità, con conseguen-
ze disastrose contro le quali ormai si com~
batte da secoli senza peraltro raggiungere
risultati tangibili, e che, infatti, come una
maledizione biblica, con !'inoltrarsi del pe-
riodo estivo, gli incendi si propagano pun-
tualmente ed inesorabilmente nel Campi da-
no, nel Sulcis, nella Trexenta, nella Planar-
gia, nel Ghilarzese, nel Meilogu, nel Bariga-
du, nell'Iglesiente, nel Sarrabus, nel Gerrei,
nel Sarcidano, nell'Ogliastra, nella Baronia,
nella Barbagra, nel Logudoro, neIl'Anglona
sino alla Gallura, per cui la Sardegna di-
venta un immenso braciere ardente;

rilevato che i danni provocati dagli in-
cendi, il più delle volte dolosi, sono ingenti
ed incommensurabili, ove si tenga conto della
distruzione, non solo della macchia mediter-
ranea, ma anche di gran parte del patrimo~
nio boschivo, già assai povero per le note
vicende storiche 'legate alle imposizioni! del-
l'Impero romano ed alla più recente spolia-
zione compiuta durante il Regno sardo-pie-
montese, e che le fiamme avanzano inesora-
bilmente alimentate dal « maestrale », il ven-
to dominante che soffia implacabile dalla fo-
ce del Rodano ed investe l'Isolla coprendo la

di cenere, dopo la distruzione di immensi pa-
trimoni, rendendola desolata e sterile, sen-
za segno di vita;

accertato che il frumento, la vite, le
piante, la flora, la fauna ed il bestiame (oltre
3 milioni di capi ovini transumanti) vengono
costantemente attaccati dal dilagare degli
incendi, con conseguenze d~sastrose e tal-
volta funeste, e 'Che lo Stato non può rima-
nere impassibile di fronte ad una calamità,
senza precedenti nella storia, che colpisce la
Sardegna ed i sardi e, quindi, la nazione
{( una e indivisibHe », come Ifecita l'articolo
5 della Costituzione repubblicana;

considerata, pertanto, la natura preva-
lente degli incendi e, nella fatti specie, quella
che concerne !'incendio delle 'stoppie rimaste
nei campi, nonchè degli arbusti e delle ster-
paglie nelle zone ove iil pascolo brado è per-
manente;

considerata, inoltre, la credenza ricor-
rente in Sardegna secondo la quale le {( ce-
neri», per la presenza in esse di potassio, rap-
presentano sostanze fertilizzanti, per cui oc-
corre innanzitutto, se si vuole combattere al-
la radice il fenomeno, creare le condizioni
per una sufficiente alimentazione di tutto il
bestiame presente nell'Isola;

rilevato che in attesa che decolli il pia-
no per le zone interne a prevalente econo-
mia pastorale, noto come {{ piano per la pa-
storizia }}, sono necessarie ulteriori misure
che valgano, se non ad eliminare, a combatte-
re efficacemente il grave fenomeno degli in-
cendi estivi in Sardegna;

rilevato, inoltre, che, se si esamina la
« Carta de logu d'Arborea », I1isalente al pe-
riodo della quadripartizione geografica e po-
litica dei Giudicati, si vedrà che contro i col-
pevoli del reato di incendio doloso si proce-
deva al « taglio della mano destra », mentre
con altrettanta severità si procedeva negli
altri Giudicati, come si può evincere dagli
statuti di Sassari e di Castel Genovese (l'at-
tuale Castelsardo);

preso atto che storicamente è ormai pro-
vato che, nonostante il legislatore abbia, con
l'introduzione di sanzioni pecuniarie e con
!'inasprimento delle pene, cercato di colpi~
re coloro che provocano gli incendi, il fe-
nomeno, lungi dall'attutirsi, si è esteso an-
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cor più, pur in presenza delle sanzioni pre-
viste nel codice civile;

convinti del fatto che senza uno sforzo
massiccio diviene estremamente irrilevante
la lotta contro gli incendi,

gli interroganti chiedono ai Ministri com-
petenti che vengano prese misure eccezio-
nali a simiglianza, se non integralmente, di
quanto si è fatto con le disposizioni di cui
all'articolo 3 del decreto-legge 18 settembre
1976, n 648, per le zone del Friuli-Venezia
Giulia colpite dagli eventi sismici dell'anno
1976.

(4 - 01268)

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledì 6 agosto 1980

P RES I D E N T E. n Senato tornerà a
riunirsi domani, mercoledì 6 agosto, in due
sedute pubbLiche, la prima 'aLle ore 9,30 e la

seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine
del giorno:

Seguito della discussione dei disegni di
legge'

1. Conversione in legge del decreto-leg-
ge 3 luglio 1980, n. 288, ooncernente dispo-
sizioni III materia tributaria (988).

2. Conversione in legge del decreto-<legge
9 luglio 1980, n. 301, concernente misure
dirette a frenare l'inflaZiione, a sos'tenere
la compet<Ìtività del sistema indusÌ!I1ia,le e
ad incentivare l'occupaZiione e lo svirluppo
nel Mezzogiorno (999).

La seduta è tolta (ore 20).

Dott. ADOLFO TROISI
D!rettore Generale

Incancato ad mtenm della direZIOne del
ServIzIo del resoconti parlamentan


